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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 15 MAGGIO 2013
              

            

            
              Disciplina della professione di assistente sociale
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Nel nostro Paese sono circa trentacinquemila gli iscritti all'albo professionale degli assistenti sociali, la cui figura è prevista in tutti i servizi territoriali degli enti locali e delle aziende sanitarie locali (ASL) rivolti alle famiglie, ai minori, agli adolescenti e alle persone adulte che per ragioni socio-economiche, culturali o sanitarie si trovano in situazione di difficoltà o a rischio di esclusione sociale e di emarginazione nonché alle persone disabili e alle persone anziane.
          

          
            L'assistente sociale ha inoltre una funzione di «consulenza» socio-assistenziale per i soggetti più vulnerabili come anziani (oltre i sessantacinque anni), minori (0-18 anni) persone affette da grave disabilità fisica e psichica, stranieri extracomunitari, tossicodipendenti, alcolisti, malati mentali e adulti portatori di varie problematiche. Rientra nelle sue competenze anche il rapporto con il tribunale e con il giudice minorile in materia di adozione, di affidamento familiare e in tutti i casi previsti dalla legge. La professione di assistente sociale è esercitata, oltre che nei servizi sociali territoriali, all'interno dei servizi sociali del Ministero della giustizia sia per il settore minorile, sia per il settore degli adulti. In tale ambito, all'assistente sociale sono affidati compiti di sostegno e di assistenza nei confronti degli utenti sottoposti a misure cautelari o a pene alternative alla detenzione e in particolare all'istituto dell'affidamento in prova al servizio sociale. All'interno degli ospedali, l'assistente sociale è parte integrante della squadra medico-infermieristica. Il suo compito è contribuire all'analisi del bisogno sociale o socio-assistenziale presentatosi in concomitanza con il ricovero della persona e alla immediata pianificazione e attuazione dell'intervento attraverso la valutazione geriatrica ospedaliera per i soggetti anziani o adulti non autosufficienti. In particolare, la funzione professionale garantisce il buon utilizzo delle risorse presenti sul territorio di riferimento per il paziente, il quale viene favorito nella continuità assistenziale nel momento della dimissione.
          

          
            Se pensiamo che, nei casi migliori, si ha un solo assistente sociale di base per ogni 5.000 abitanti con una presenza parcellizzata nei vari ambiti, con normative contrattuali diverse, e con un raggio di intervento ampio, ci rendiamo subito conto di quanto sia insufficiente, pur rappresentando oggi gli assistenti sociali la chiave di volta dei progetti socio-assistenziali, socio-sanitari e di integrazione sul territorio.
          

          
            La normativa di riferimento per la figura dell'assistente sociale è, in sintesi la seguente: il decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1987, n. 14, conseguente al riordino delle scuole dirette a fini speciali di assistente sociale; la legge 23 marzo 1993, n. 84, istitutiva dell'ordine e dell'albo professionale degli assistenti sociali; la riforma dell'ordinamento universitario, prevista dal decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 4 agosto 2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 245 del 19 ottobre 2000, che aveva istituito la laurea in scienze del servizio sociale -- classe 6 e la laurea specialistica in programmazione e gestione delle politiche e dei servizi sociali -- classe 57/S, oggi sostituite dalla laurea in scienze e tecniche psicologiche classe L 24 e dalla laurea magistrale in servizio sociale e politiche sociali classe LM 87, previste dai decreti del Ministro dell'università e della ricerca 16 marzo 2007, pubblicati nei supplementi ordinari alla Gazzetta Ufficiale n. 155 del 6 luglio 2007 e n. 157 del 9 luglio 2007; la legge 3 aprile 2001, n. 119, che ha esteso agli assistenti sociali l'obbligo del segreto professionale, già vigente per altre professioni, in considerazione dell'alto rilievo sociale della professione; il decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, emanato a seguito della riforma universitaria del 1999, che ha proceduto al conseguente adeguamento della disciplina dell'ordinamento della professione e dell'albo, introducendo i profili di assistente sociale specialista e di assistente sociale e le corrispondenti sezioni A e B nell'albo professionale. Per poter esercitare le professioni di assistente sociale e di assistente sociale specialista sono richiesti, rispettivamente, il conseguimento della citata laurea classe L 24 o della laurea magistrale classe LM 87 e, successivamente, il superamento del relativo esame di Stato di abilitazione all'esercizio professionale. Con questi titoli è possibile richiedere l'iscrizione all'albo professionale della regione di residenza. I titoli di studio conseguiti all'estero devono essere sottoposti a una procedura di riconoscimento da parte del Ministero della giustizia, in base al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. Una volta valutata la congruenza dei percorsi formativi, sono previste, ove necessario, delle misure compensative che comportano periodi di tirocinio ovvero percorsi di studio integrativo con prove finali, per poter finalmente richiedere l'iscrizione all'albo. Da ultimo si ricorda il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137. Si tratta di una professione di aiuto alla persona in stato di bisogno; per questo l'assistente sociale rappresenta per l'utente, la risposta operativa a cui fare riferimento poiché egli è l'indispensabile attivatore delle risorse individuali e collettive di coloro che accedono ai diversi servizi. Il presente disegno di legge risponde, pertanto, a questa e ad altre esigenze e si propone come specifico strumento normativo per valorizzare la figura dell'assistente sociale a tutti i livelli di responsabilità, anche dirigenziali, e per uniformare e rendere omogeneo questo settore professionale, che richiede una specializzazione e un'alta professionalità non ancora sufficientemente riconosciute né a livello contrattuale né ai fini dell'incarico dirigenziale.
          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Capo I
            

            
              PROFESSIONE DI ASSISTENTE SOCIALE
            

            
              
                Art. 1.
              

              
                (Esercizio della professionedi assistente sociale)
              

              
                
                  1. L'esercizio della professione di assistente sociale è subordinata al conseguimento dell'abilitazione mediante esame di Stato e all'iscrizione all'albo.
                

              

              
                
                  2. Gli assistenti sociali svolgono in condizioni di autonomia e indipendenza di giudizio, intellettuale e tecnica, l'attività professionale prevista dalle norme del loro ordinamento nel rispetto dei propri fondamenti teorico-disciplinari, nonché delle norme del relativo profilo professionale e del codice deontologico, utilizzando la metodologia propria della professione, sia in regime autonomo sia in regime di lavoro subordinato o parasubordinato.
                

              

              
                
                  3. Facendo propri i contenuti della raccomandazione del Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa Rec (2001)1, del 17 gennaio 2001, lo Stato, le regioni e le province autonome nell'esercizio delle proprie funzioni legislative, di indirizzo, di programmazione ed amministrativa, promuovono la valorizzazione delle funzioni e del ruolo della professione di assistente sociale al fine di contribuire alla promozione e alla tutela dei diritti delle persone e della collettività, allo sviluppo dei processi di inclusione sociale, dell'integrazione del sistema dei servizi alla persona e della loro organizzazione e promozione sia sul territorio nazionale che in altri stati dell'Unione europea.
                

              

            

            
              
                Art. 2.
              

              
                (Libera professione)
              

              
                
                  1. È possibile esercitare la professione di assistente sociale in via autonoma, al di fuori di un rapporto di lavoro subordinato, in forma individuale o associata.
                

              

              
                
                  2. All'articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al comma 1, dopo la lettera c-ter), è inserita la seguente:
                

                
                  «c-quater) le spese sostenute a fronte di prestazioni professionali rese da assistenti sociali».
                

              

              
                
                  3. Il decreto ministeriale di cui all'articolo 9, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, è adottato, con riferimento alla professione di assistente sociale, sentito il Consiglio nazionale dell'ordine degli assistenti sociali.
                

              

            

            
              
                Art. 3.
              

              
                (Attività professionale)
              

              
                
                  1. Formano oggetto dell'attività professionale di esclusiva competenza degli iscritti all'albo ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 1, comma 2, restando immutate le riserve e attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, oltre alle attività indicate all'articolo 1, comma 2, le seguenti aree:
                

                
                  
                    a) area di aiuto nei processi di inclusione sociale:
                  

                  
                    
                      1) attività con autonomia tecnico-professionale e di giudizio in tutte le fasi dell'intervento sociale per la prevenzione, il sostegno, l'accompagnamento e il recupero di persone, famiglie, gruppi e comunità in condizione di difficoltà sociali;
                    

                  

                  
                    
                      2) analisi della domanda sociale e costruzione di progetti individuali, partecipati e personalizzati;
                    

                  

                  
                    
                      3) valutazione sociale, diagnosi sociale, analisi e decodifica dei bisogni complessi dei singoli, delle famiglie, dei gruppi e del territorio;
                    

                  

                  
                    
                      4) interventi di pronta emergenza sociale;
                    

                  

                  
                    
                      5) attivazione, uso e valorizzazione delle risorse personali, ambientali, istituzionali, formali e informali;
                    

                  

                  
                    
                      6) accoglienza, ascolto e attività di segretariato di servizio sociale, di segretariato sociale, nonché prima valutazione dei bisogni;
                    

                  

                  
                    
                      7) integrazione e attivazione di reti relazionali;
                    

                  

                  
                    
                      8) consulenza e collaborazione con gli organi giudiziari in materia civile, penale, amministrativa;
                    

                  

                  
                    
                      9) orientamento, sostegno e accompagnamento di soggetti in condizione di difficoltà;
                    

                  

                  
                    
                      10) studio e sperimentazione di metodologie avanzate e innovative di servizio sociale svolte in tutti i settori di esercizio della professione e nelle forme previste;
                    

                  

                  
                    
                      11) coordinamento di interventi e servizi ad alta complessità;
                    

                  

                  
                    
                      12) interventi interprofessionali, di équipe e di unità multi-professionali di valutazione;
                    

                  

                  
                    
                      13) counselling di servizio sociale;
                    

                  

                  
                    
                      14) interventi in ambito specialistico di servizio sociale;
                    

                  

                  
                    
                      15) mediazione nelle situazioni di conflittualità interpersonale e negli ambiti della mediazione familiare, penale, sociale e giovanile;
                    

                  

                

                
                  
                    b) area preventivo-promozionale:
                  

                  
                    
                      1) sostegno nei processi di accesso alle risorse e alle prestazioni, nella conoscenza e fruizione dei diritti;
                    

                  

                  
                    
                      2) attività di informazione e comunicazione nei servizi sociali e sui diritti degli utenti;
                    

                  

                  
                    
                      3) studio e sperimentazione di metodologie avanzate e interventi innovativi di servizio sociale svolte in tutti i settori di esercizio della professione e nelle forme previste;
                    

                  

                  
                    
                      4) negoziazione e concertazione tra i soggetti sociali per la progettazione di sistemi di benessere locale;
                    

                  

                  
                    
                      5) attivazione di programmi di integrazione tra i vari ambiti operativi, tra mondi vitali delle persone e terzo settore;
                    

                  

                  
                    
                      6) progettazione e conduzione di programmi di sensibilizzazione, responsabilizzazione e protezione sociale di gruppi e comunità;
                    

                  

                  
                    
                      7) programmazione e gestione di servizi d'informazione, comunicazione e promozione dei diritti dei cittadini;
                    

                  

                  
                    
                      8) attivazione e conduzione di osservatori sugli interventi, servizi e politiche sociali;
                    

                  

                

                
                  
                    c) area della organizzazione, progettazione e gestione:
                  

                  
                    
                      1) collaborazione alla programmazione degli interventi nel campo delle politiche e dei servizi sociali;
                    

                  

                  
                    
                      2) attivazione e gestione di flussi informativi nel campo dei servizi;
                    

                  

                  
                    
                      3) progettazione e gestione di interventi di servizio sociale e di servizi ad alta complessità;
                    

                  

                  
                    
                      4) pianificazione, progettazione, organizzazione e gestione manageriale nel campo delle politiche e dei servizi sociali, nonché dell'educazione ai diritti, alla coesione sociale, alla solidarietà, alla salute;
                    

                  

                  
                    
                      5) analisi, costruzione e coordinamento di reti di servizi e prestazioni, nell'ambito delle proprie competenze;
                    

                  

                  
                    
                      6) apporto tecnico per la costruzione di progetti territoriali e piani di zona;
                    

                  

                  
                    
                      7) gestione di risorse umane, strutturali ed economiche nell'ambito dei servizi e delle politiche sociali;
                    

                  

                  
                    
                      8) analisi e valutazione di qualità dei servizi sociali e delle prestazioni;
                    

                  

                  
                    
                      9) gestione di processi per l'accreditamento dei servizi sociali;
                    

                  

                

                
                  
                    d) area didattico -- formativa e di ricerca:
                  

                  
                    
                      1) raccolta dati e studio di dati sociali e psico-sociali a fini di ricerca;
                    

                  

                  
                    
                      2) attività formativa nel campo dei servizi alla persona;
                    

                  

                  
                    
                      3) attività di coordinamento e supervisione di operatori dei servizi sociali, socio-sanitari e socio-educativi;
                    

                  

                  
                    
                      4) ricerca e monitoraggio nell'ambito degli interventi di servizio sociale, dei servizi e delle politiche sociali;
                    

                  

                  
                    
                      5) docenza e attività formativa e didattica nelle materie proprie del servizio sociale e delle discipline affini;
                    

                  

                  
                    
                      6) supervisione professionale degli assistenti sociali, interprofessionale e del tirocinio didattico come previsto nel corso di studi indicato dall'articolo 5, comma 1.
                    

                  

                

              

            

          

          
            
              Capo II
            

            
              FORMAZIONE E ACCESSO ALLA PROFESSIONE DI ASSISTENTE SOCIALE
            

            
              
                Art. 4.
              

              
                (Formazione universitaria)
              

              
                
                  1. È istituita la classe di laurea magistrale a ciclo unico quinquennale denominata «LMCU in servizio sociale».
                

              

              
                
                  2. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca istituisce con proprio decreto, sentiti il Consiglio universitario nazionale (CUN) ed il Consiglio nazionale dell'ordine degli assistenti sociali, all'interno dell'area 14 - Scienze politiche e sociali di cui all'allegato A del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 29 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 203 del 1° settembre 2011, il Macrosettore l4/E - Servizio sociale. Il Macrosettore comprende l'attività scientifica e didattico-formativa nei campi di competenza concernenti la propedeutica teorica, storica e metodologica del servizio sociale, i confini epistemologici del servizio sociale, gli strumenti teorico-metodologici e le tecniche del servizio sociale. Il Macrosettore si articola in varie aree quali princìpi e fondamenti del servizio sociale, storia del servizio sociale e del pensiero del servizio sociale, modelli, metodologia e tecnica del servizio sociale, metodologia e tecnica della ricerca di servizio sociale, politiche sociali connesse alle diverse tipologie di welfare, progettazione e valutazione dei servizi sociali e degli interventi di servizio sociale, programmazione, amministrazione e organizzazione dei servizi sociali, etica e deontologia, processi del servizio sociale.
                

              

              
                
                  3. Per essere iscritto all'albo degli assistenti sociali è necessario essere in possesso di diploma di laurea afferente alla classe di laurea di cui al comma l, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 22.
                

              

              
                
                  4. In ragione della specificità dei contenuti dell'attività professionale, i contenuti scientifici dei corsi di laurea afferenti alla classe di laurea di cui al comma l sono determinati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentito il Consiglio nazionale dell'ordine degli assistenti sociali.
                

              

              
                
                  5. In attesa dell'espletamento dei concorsi per l'incardinamento nei ruoli delle università dei docenti di servizio sociale, gli insegnamenti di servizio sociale possono essere affidati mediante conferimento di contratto di diritto privato ad assistenti sociali di comprovata esperienza professionale, sulla base della valutazione dei curricula attestanti lo svolgimento della professione, nonché le attività formative e scientifiche realizzate nei settori di interesse della professione.
                

              

              
                
                  6. Nell'ambito dell'organizzazione dei dottorati di ricerca di cui all'articolo 19 del citato decreto ministeriale 29 luglio 2011, l'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) acquisisce il parere del Consiglio nazionale dell'ordine degli assistenti sociali riguardo ai criteri e ai parametri che definiscono gli obiettivi formativi e il relativo programma di studi dei dottorati di ricerca in servizio sociale.
                

              

            

            
              
                Art. 5.
              

              
                (Tirocinio)
              

              
                
                  1. Il tirocinio ha durata di diciotto mesi e può svolgersi per sei mesi in concomitanza con il corso di studio per il conseguimento della laurea di cui all'articolo 4, comma 3, sulla base di apposite convenzioni stipulate tra gli atenei ed i consigli regionali dell'ordine, sulla base di una convenzione quadro stipulata tra il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ed il Consiglio nazionale dell'ordine degli assistenti sociali. Il tirocinio è svolto in ambito professionale specifico con la supervisione di un assistente sociale esercitante la professione da almeno cinque anni.
                

              

              
                
                  2. Il Consiglio regionale dell'ordine degli assistenti sociali vigila sul corretto esercizio del tirocinio e sulla qualità della supervisione, secondo le modalità stabilite dalla convenzione quadro, dalle convenzioni regionali e da apposito regolamento adottato dal consiglio nazionale, sentiti i consigli regionali.
                

              

            

            
              
                Art. 6.
              

              
                (Esame di Stato)
              

              
                
                  1. L'iscrizione all'albo è subordinata al superamento di apposito esame di Stato.
                

              

              
                
                  2. Per l'ammissione all'esame di Stato è richiesto il possesso della laurea magistrale a ciclo unico LMCU in servizio sociale.
                

              

              
                
                  3. L'esame di Stato è articolato nelle seguenti prove:
                

                
                  
                    a) una prima prova scritta nelle seguenti materie o argomenti: aspetti teorici e applicativi delle discipline dell'area di servizio sociale; princìpi, fondamenti, metodi, tecniche del servizio sociale, del rilevamento e trattamento di situazioni di disagio sociale;
                  

                

                
                  
                    b) una seconda prova scritta, sui seguenti argomenti: teoria e metodi di pianificazione, organizzazione e gestione dei servizi sociali; metodologie di ricerca nei servizi e nelle politiche sociali; metodologie di analisi valutativa e di supervisione di servizi e di politiche dei servizi alla persona; princìpi di politica sociale; princìpi e metodi di organizzazione e offerta di servizi sociali;
                  

                

                
                  
                    c) una prova pratica nelle seguenti materie o argomenti: analisi, discussione e formulazione di proposte di intervento in relazione ad un caso prospettato dalla commissione nelle materie di cui alla lettera b);
                  

                

                
                  
                    d) una prova orale, sulle seguenti materie o argomenti: legislazione e deontologia professionale, discussione dell'elaborato scritto, esame critico dell'attività svolta durante il tirocinio professionale.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 7.
              

              
                (Albo degli assistenti sociali)
              

              
                
                  1. Presso ciascun Consiglio regionale dell'ordine degli assistenti sociali è istituito l'albo degli assistenti sociali.
                

              

              
                
                  2. Agli iscritti all'albo spetta il titolo professionale di assistente sociale.
                

              

              
                
                  3. L'iscrizione all'albo professionale dell'ordine degli assistenti sociali è obbligatoria per esercitare la professione. Costituiscono requisiti per l'iscrizione all'albo:
                

                
                  
                    a) avere conseguito l'abilitazione all'esercizio della professione;
                  

                

                
                  
                    b) avere la residenza o il domicilio professionale nella regione o in una delle regioni che costituiscono l'ambito territoriale dell'ordine;
                  

                

                
                  
                    c) non essere stato già radiato dall'albo o condannato, con sentenza passata in giudicato, per un reato che comporta l'interdizione dalla professione.
                  

                

              

              
                
                  4. Gli interessati presentano domanda al consiglio regionale o interregionale dell'ordine allegando i documenti attestanti il possesso del requisito di cui al comma 3, lettera a), e il versamento delle tasse di iscrizione e di concessione governativa.
                

              

              
                
                  5. Il Consiglio provvede sulle domande di iscrizione, in ordine di presentazione, nel termine di trenta giorni. Trascorso tale termine la domanda si intende accolta.
                

              

              
                
                  6. L'iscrizione all'albo è requisito necessario per l'esercizio della professione sia in forma autonoma di libera professione che alle dipendenze della pubblica amministrazione o di soggetti privati.
                

              

            

            
              
                Art. 8.
              

              
                (Servizio sociale professionale,accesso alla dirigenza)
              

              
                
                  1. Ai sensi dell'articolo 12 della legge 8 novembre 2000, n. 328, è istituita la dirigenza dell'area sociale e del servizio sociale professionale.
                

              

              
                
                  2. Costituiscono titolo per l'accesso ai livelli funzionali dell'area sociale e del servizio sociale professionale e per lo svolgimento di funzioni dirigenziali presso enti, amministrazioni ed organismi, il possesso della laurea nella classe LMCU in servizio sociale o di titolo equivalente rilasciato in base agli ordinamenti didattici previgenti, nonché l'iscrizione all'albo degli assistenti sociali, fatto salvo, nelle more dell'applicazione delle norme, le posizioni acquisite dagli assistenti sociali in servizio.
                

              

            

          

          
            
              Capo III
            

            
              NORME ORGANIZZATIVE
            

            
              
                Art. 9.
              

              
                (Organizzazione e funzionamentodei consigli regionali dell'ordinee del Consiglio nazionale)
              

              
                
                  1. L'organizzazione, il funzionamento, le modalità di elezione dei consigli regionali dell'ordine e del Consiglio nazionale, nonché la tenuta dell'albo restano disciplinati dal regolamento di cui al decreto del Ministro di grazia e giustizia 11 ottobre 1994, n. 615, e dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 169, fatto salvo quanto previsto dal presente capo.
                

              

              
                
                  2. L'assistente sociale componente di un consiglio regionale, del Consiglio nazionale o di un consiglio di disciplina ha diritto di astenersi dalle prestazioni lavorative a favore dell'amministrazione di appartenenza al fine di partecipare alle attività istituzionali dell'ordine, secondo modalità concordate tramite apposita convenzione tra l'amministrazione di appartenenza e il competente organo istituzionale.
                

              

            

          

          
            
              Capo IV
            

            
              ORGANI DI DISCIPLINA E PROCEDIMENTO DISCIPLINARE
            

            
              
                Art. 10.
              

              
                (Consiglio regionale di disciplina)
              

              
                
                  1. Nella seduta di insediamento, o comunque nella prima seduta utile successiva, il Consiglio regionale dell'ordine nomina il Consiglio regionale di disciplina.
                

              

              
                
                  2. Il Consiglio regionale di disciplina è composto da cinque membri nominati tra gli iscritti all'albo da almeno dieci anni, che garantiscano indipendenza di giudizio e nei confronti dei quali non siano state irrogate in precedenza sanzioni disciplinari.
                

              

              
                
                  3. Il Consiglio regionale dell'ordine nomina inoltre quale membro senza diritto di voto del Consiglio regionale di disciplina un avvocato abilitato al patrocinio presso le giurisdizioni superiori, scelto tra gli iscritti agli albi degli avvocati.
                

              

              
                
                  4. Il Consiglio nazionale, sentiti i consigli regionali, disciplina con apposito regolamento le modalità di costituzione e funzionamento dei consigli regionali di disciplina e del Consiglio nazionale di disciplina di cui all'articolo 17.
                

              

              
                
                  5. Il regolamento di cui al comma 4 può prevedere che, sulla base di accordo tra i consigli regionali della medesima area geografica o comunque limitrofi, e sentito il Consiglio nazionale, siano costituiti consigli interregionali di disciplina, competenti ad esercitare le funzioni di cui all'articolo 11.
                

              

              
                
                  6. Il regolamento di cui al comma 4 definisce i criteri per l'esercizio della facoltà di cui al comma 5, con particolare riguardo al numero degli iscritti agli albi di riferimento, ed alla necessità di assicurare il rispetto dei princìpi di efficienza ed economicità delle funzioni esercitate.
                

              

              
                
                  7. La carica di membro del Consiglio regionale di disciplina è incompatibile con quella di membro del Consiglio regionale dell'ordine, con quella di Consigliere nazionale e con quella di membro del Consiglio nazionale di disciplina.
                

              

              
                
                  8. Il Consiglio regionale di disciplina resta in carica per una durata corrispondente a quella del Consiglio regionale dell'ordine che lo ha nominato, ed ha sede presso il Consiglio regionale dell'ordine.
                

              

            

            
              
                Art. 11.
              

              
                (Competenze del Consiglio regionaledi disciplina)
              

              
                
                  1. Il Consiglio regionale di disciplina esercita l'azione disciplinare nei confronti degli iscritti all'albo e adotta le sanzioni disciplinari previste dall'ordinamento professionale.
                

              

              
                
                  2. Esso elegge un presidente tra i membri iscritti all'albo.
                

              

              
                
                  3. Le sedute del Consiglio regionale di disciplina sono valide se è presente la maggioranza dei componenti.
                

              

              
                
                  4. Il Consiglio regionale di disciplina delibera a maggioranza dei presenti.
                

              

              
                
                  5. Per ogni procedimento disciplinare, è nominato un relatore tra i membri iscritti all'albo.
                

              

              
                
                  6. Il Consiglio regionale di disciplina riferisce annualmente al Consiglio regionale dell'ordine sull'attività svolta.
                

              

            

            
              
                Art. 12.
              

              
                (Il procedimento disciplinare)
              

              
                
                  1. Il procedimento disciplinare nei confronti degli iscritti all'albo è volto ad accertare la sussistenza della responsabilità disciplinare dell'incolpato per le azioni od omissioni che integrino violazione di norme di legge e regolamenti, o del codice deontologico, adottato ai sensi del comma 3, o siano comunque ritenute in contrasto con i doveri generali di dignità, probità e decoro, a tutela dell'interesse pubblico al corretto esercizio della professione.
                

              

              
                
                  2. Il procedimento disciplinare deve svolgersi secondo i princìpi di imparzialità e buon andamento dell'azione amministrativa, nonché nel rispetto delle garanzie del contraddittorio.
                

              

              
                
                  3. Il Consiglio nazionale, sentito il Consiglio nazionale di disciplina di cui all'articolo 17, adotta ed aggiorna il codice deontologico della professione e disciplina, con propri regolamenti, l'esercizio della funzione disciplinare a livello regionale e nazionale, nel rispetto dei princìpi enunciati nei commi seguenti. Per quanto non espressamente previsto, si applicano, in quanto compatibili, le norme del codice di procedura civile.
                

              

              
                
                  4. Il procedimento ha inizio d'ufficio o su richiesta del pubblico ministero presso il tribunale nel cui circondario ha sede il Consiglio, ovvero su richiesta degli interessati.
                

              

              
                
                  5. La responsabilità disciplinare è accertata ove siano provate l'inosservanza dei doveri professionali e l'intenzionalità della condotta, anche se omissiva.
                

              

              
                
                  6. La responsabilità sussiste anche quando il fatto è commesso per imprudenza, negligenza od imperizia, o per inosservanza di leggi, regolamenti, ordini e discipline.
                

              

              
                
                  7. Del profilo soggettivo deve tenersi conto in sede di irrogazione dell'eventuale sanzione, la quale deve essere comunque proporzionata alla gravità dei fatti contestati e alle conseguenze dannose che possano essere derivate dai medesimi.
                

              

              
                
                  8. Il professionista è sottoposto a procedimento disciplinare anche per fatti non riguardanti l'attività professionale, qualora siano lesivi dell'immagine e della dignità professionale.
                

              

              
                
                  9. Nessuna sanzione disciplinare può essere inflitta senza che l'iscritto sottoposto a procedimento, sia stato invitato a comparire avanti il Consiglio di disciplina, con l'assegnazione di un termine non inferiore a trenta giorni per essere sentito. L'incolpato ha facoltà di presentare documenti e memorie difensive e di farsi assistere da un avvocato.
                

              

              
                
                  10. L'autorità giudiziaria è tenuta a dare comunicazione al Consiglio regionale di disciplina dell'esercizio dell'azione penale nei confronti di un iscritto.
                

              

              
                
                  11. Le deliberazioni disciplinari sono notificate entro trenta giorni all'interessato ed al pubblico ministero presso il tribunale. La delibera è altresì comunicata al procuratore generale presso la corte di appello ed al Ministero della giustizia.
                

              

              
                
                  12. Il professionista che sia sottoposto a giudizio penale è sottoposto anche a procedimento disciplinare per il fatto che ha formato oggetto dell'imputazione, tranne ove sia intervenuta sentenza di proscioglimento perché il fatto non sussiste o perché l'imputato non l'ha commesso.
                

              

              
                
                  13. L'azione disciplinare si prescrive in cinque anni dal compimento dell'evento che dà luogo all'apertura del procedimento disciplinare.
                

              

            

            
              
                Art. 13.
              

              
                (Astensione e ricusazione)
              

              
                
                  1. I membri del Consiglio regionale di disciplina devono astenersi quando ricorrono i motivi di astensione indicati nell'articolo 51 del codice di procedura civile e possono essere ricusati per gli stessi motivi.
                

              

              
                
                  2. Sull'astensione e sulla ricusazione decide il Consiglio regionale di disciplina.
                

              

              
                
                  3. Se non è disponibile il numero dei componenti del Consiglio regionale di disciplina che è prescritto per la validità delle sedute, la competenza è del Consiglio regionale di disciplina avente sede nella città più vicina, individuata dal Consiglio nazionale dell'ordine.
                

              

            

            
              
                Art. 14.
              

              
                (Sanzioni)
              

              
                
                  1. Al termine del procedimento disciplinare, il Consiglio regionale di disciplina può irrogare le seguenti sanzioni:
                

                
                  
                    a) l'ammonizione;
                  

                

                
                  
                    b) la censura;
                  

                

                
                  
                    c) la sospensione dall'esercizio professionale per un periodo di tempo non superiore ad un anno;
                  

                

                
                  
                    d) la radiazione dall'albo.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 15.
              

              
                (Sospensione cautelare)
              

              
                
                  1. La sospensione cautelare può essere disposta, in relazione alla gravità del fatto, per un periodo non superiore a cinque anni.
                

              

              
                
                  2. La sospensione cautelare è comunque disposta in caso di applicazione di misura cautelare o interdittiva, di sentenza definitiva con cui si è applicata l'interdizione dalla professione o dai pubblici uffici.
                

              

              
                
                  3. L'iscritto sottoposto a procedimento disciplinare, deve essere sentito prima della deliberazione. Ove ciò non sia possibile per causa di forza maggiore, sentita l'autorità competente, si provvede nei modi e mezzi indicati.
                

              

            

            
              
                Art. 16.
              

              
                (Impugnazioni)
              

              
                
                  1. Avverso le decisioni assunte dal Consiglio regionale di disciplina, l'interessato e il pubblico ministero possono proporre, entro trenta giorni dalla notificazione, ricorso al Consiglio nazionale di disciplina di cui all'articolo 17.
                

              

              
                
                  2. Il Consiglio nazionale di disciplina può sospendere l'efficacia dei provvedimenti.
                

              

              
                
                  3. Il Consiglio nazionale di disciplina riesamina integralmente i fatti e, valutate tutte le circostanze, può infliggere una sanzione disciplinare anche più grave.
                

              

            

            
              
                Art. 17.
              

              
                (Consiglio nazionale di disciplina)
              

              
                
                  1. Nella seduta di insediamento, o comunque nella prima seduta utile successiva, il Consiglio nazionale dell'ordine nomina un Consiglio nazionale di disciplina, composto da sei membri. Cinque membri sono nominati tra gli iscritti all'albo da almeno dieci anni che garantiscano indipendenza di giudizio e nei confronti dei quali non siano state irrogate in precedenza sanzioni disciplinari. Il sesto membro -- senza diritto di voto -- è un avvocato, abilitato al patrocinio presso le giurisdizioni superiori, scelto tra gli iscritti agli albi degli avvocati. Il Consiglio nazionale dell'ordine nomina altresì un componente avvocato supplente che sostituisce il componente effettivo in caso di impedimento.
                

              

              
                
                  2. La carica di membro del Consiglio nazionale di disciplina è incompatibile con quella di Consigliere nazionale, di Consigliere regionale e di membro del Consiglio regionale di disciplina.
                

              

              
                
                  3. Il Consiglio nazionale di disciplina resta in carica per una durata corrispondente a quella del Consiglio nazionale che lo ha nominato.
                

              

              
                
                  4. Esso elegge un presidente tra i membri iscritti all'albo.
                

              

              
                
                  5. Le sedute del Consiglio nazionale di disciplina sono valide se è presente almeno la maggioranza dei membri del Consiglio iscritti all'albo.
                

              

              
                
                  6. Il Consiglio nazionale di disciplina delibera a maggioranza dei presenti.
                

              

              
                
                  7. Per ogni procedimento disciplinare, è nominato un relatore tra i membri iscritti all'albo.
                

              

              
                
                  8. Il Consiglio nazionale di disciplina si pronuncia sulle impugnazioni delle decisioni adottate dai Consigli regionali di disciplina nel rispetto delle norme legislative e regolamentari, nonché del regolamento adottato dal Consiglio nazionale ai sensi dell'articolo 12, comma 3. Al procedimento dinanzi al Consiglio nazionale di disciplina si applicano in ogni caso le disposizioni di cui agli articoli 12, 13, 14 e 15.
                

              

              
                
                  9. Il Consiglio nazionale di disciplina riferisce annualmente al Consiglio nazionale sull'attività svolta.
                

              

            

          

          
            
              Capo V
            

            
              OBBLIGHI DELL'ASSISTENTE SOCIALE
            

            
              
                Art. 18.
              

              
                (Formazione permanente)
              

              
                
                  1. L'iscritto all'albo ha l'obbligo di curare il continuo e costante aggiornamento della propria competenza professionale al fine di assicurare la qualità delle prestazioni professionali e di contribuire al miglior esercizio della professione nell'interesse degli utenti.
                

              

              
                
                  2. Le modalità di adempimento dell'obbligo di formazione permanente di cui al comma 1 sono disciplinate da apposito regolamento adottato dal Consiglio nazionale dell'ordine degli assistenti sociali.
                

              

              
                
                  3. La violazione dell'obbligo dà luogo a responsabilità disciplinare.
                

              

              
                
                  4. I Consigli regionali dell'ordine stipulano convenzioni con le amministrazioni competenti al fine di concordare le modalità di svolgimento delle attività di formazione permanente compiute dagli assistenti sociali che esercitano la professione presso di esse, con particolare riferimento alla necessità di prevedere permessi che consentano la frequenza delle attività formative, compatibilmente con le esigenze degli utenti fruitori dei servizi sociali interessati.
                

              

            

            
              
                Art. 19.
              

              
                (Assicurazione obbligatoria)
              

              
                
                  1. L'iscritto all'albo deve stipulare, anche per il tramite di convenzioni sottoscritte dal Consiglio nazionale dell'ordine degli assistenti sociali, polizza assicurativa a copertura della responsabilità civile derivante dall'esercizio della professione.
                

              

              
                
                  2. L'iscritto rende noti all'utente al momento dell'assunzione dell'incarico gli estremi della polizza stipulata per la responsabilità professionale e il relativo massimale.
                

              

              
                
                  3. Degli estremi della polizza assicurativa e di ogni sua successiva variazione è data comunicazione al Consiglio regionale dell'ordine.
                

              

              
                
                  4. La mancata osservanza delle disposizioni previste nel presente articolo costituisce illecito disciplinare.
                

              

              
                
                  5. Le condizioni essenziali e i massimali minimi della polizza sono stabiliti e aggiornati ogni cinque anni con decreto dal Ministro della giustizia, sentito il Consiglio nazionale dell'ordine degli assistenti sociali.
                

              

            

            
              
                Art. 20.
              

              
                (Pubblicità informativa)
              

              
                
                  1. È consentito all'iscritto dare informazioni sul modo di esercizio della professione, purché in maniera veritiera, non elogiativa, non ingannevole e non comparativa.
                

              

              
                
                  2. Il contenuto e la forma dell'informazione devono essere coerenti con la finalità della tutela dell'affidamento della collettività, nel rispetto del prestigio della professione e degli obblighi di segretezza e di riservatezza, nonché nel rispetto dei princìpi del codice deontologico di cui all'articolo 12, comma 3.
                

              

              
                
                  3. Il Consiglio nazionale determina i criteri concernenti le modalità e gli strumenti dell'informazione e della comunicazione.
                

              

              
                
                  4. L'inosservanza dei commi 1 e 2 comporta illecito disciplinare.
                

              

            

            
              
                Art. 21.
              

              
                (Segreto professionale)
              

              
                
                  1. Gli assistenti sociali iscritti all'albo professionale istituito con legge 23 marzo 1993, n. 84, hanno l'obbligo del segreto professionale su quanto hanno conosciuto per ragione della loro professione esercitata sia in regime di lavoro dipendente, pubblico o privato, sia in regime di lavoro autonomo libero-professionale.
                

              

              
                
                  2. Agli assistenti sociali di cui al comma l si applicano le disposizioni di cui agli articoli 249 del codice di procedura civile e 200 del codice di procedura penale e si estendono le garanzie previste dall'articolo 103 del codice di procedura penale per il difensore.
                

              

              
                
                  3. Agli assistenti sociali si applicano, altresì, tutte le altre norme di legge in materia di segreto professionale, in quanto compatibili.
                

              

            

          

          
            
              Capo VI
            

            
              DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
            

            
              
                Art. 22.
              

              
                (Disposizioni transitorie e finali)
              

              
                
                  1. Coloro i quali sono iscritti nella sezione A e nella sezione B dell'albo di cui all'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, alla data di entrata in vigore della presente legge sono iscritti di diritto, a cura del competente Consiglio regionale dell'ordine, nell'albo unico degli assistenti sociali.
                

              

              
                
                  2. Coloro i quali sono in possesso dell'abilitazione professionale per la sezione A e per la sezione B dell'albo di cui all'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica n. 328 del 2001, alla data di entrata in vigore della presente legge possono iscriversi a domanda all'albo.
                

              

              
                
                  3. Per l'accesso alla sezione A dell'albo, fino all'istituzione del corso di laurea magistrale a ciclo unico LMCU, coloro che fanno domanda per sostenere l'esame di stato devono essere in possesso della laurea magistrale nella classe LM87 e del titolo di laurea triennale nella classe L39.
                

              

              
                
                  4. Per tutto quanto non espressamente disciplinato dalla presente legge, si applica la legge 23 marzo 1993, n. 84.
                

              

              
                
                  5. È abrogata la legge 3 aprile 2001, n. 119.
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      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 12 DICEMBRE 2013
    

    
      68ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, in rappresentanza della ASL di Salerno, la dottoressa Anna Luisa Caiazzo, direttore sanitario e il dottor Arcangelo Saggese Tozzi, direttore del Dipartimento igiene e sanità pubblica;  in rappresentanza del Registro tumori della provincia di Salerno, il dottor Arturo Iannelli e il dottor Gennario Senatore.
    

    
               
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      


      

      SULLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che il senatore De Poli ha cessato di far parte della Commissione, mentre la senatrice Bianconi e il senatore Susta sono stati designati quali componenti dai rispettivi Gruppi.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE rivolge un ringraziamento al senatore De Poli per il contributo dato ai lavori della Commissione, ed espressioni di benvenuto ai nuovi componenti.
        

        
           
        

        
          La Commissione si associa.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE riferisce le determinazioni adottate dall'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, nella riunione dell'11 dicembre 2013.
      

      
        Si è convenuto, anzitutto, di accordare particolare priorità all'esame dei diversi schemi di decreto legislativo, attuativi di normative europee, che sono stati recentemente assegnati alla Commissione. Nel corso della seduta odierna sarà avviato  l'esame dell'Atto del Governo n. 56 (codice medicinali per uso umano), nelle sedute della prossima settimana sarà avviato l'esame degli altri  schemi (n. 50, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici; n. 54, sulla assistenza transfrontaliera; n. 48, sulla prevenzione delle ferite da taglio o da punta, in sede riunita con la Commissione lavoro; n. 63, sulla farmacovigilanza).
      

      
        Nel corso della prossima settimana sarà inoltre iniziato l'esame, in sede riunita con la Commissione lavoro, del disegno di legge n. 660, in materia di assistenti sociali; si svolgerà anche, in Commissione, la discussione generale in merito ai disegni di legge sulle malattie rare. Compatibilmente con i numerosi altri temi in agenda, saranno svolte alcune delle audizioni informali già disposte.
      

      
        E' stato anche convenuto, in maniera unanime, di richiedere al Presidente del Senato l'autorizzazione allo svolgimento di una indagine conoscitiva su origine e sviluppi del cosiddetto caso Stamina. Nella lettera già inviata al presidente Grasso è stato precisato che è intendimento della Commissione acquisire informazioni sugli aspetti attinenti al contemperamento tra diritto di accesso alle cure e garanzia di comprovata efficacia e sicurezza.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, nel corso delle audizioni del dottor Franco Sassi, economista sanitario, responsabile dell'area prevenzione dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico e del professor Clodoveo Ferri, direttore del Centro per le malattie reumatiche rare della regione Emilia-Romagna è stata consegnata documentazione che sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/62/UE, che modifica la direttiva 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, al fine di impedire l'ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale (n. 56)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore ROMANO (PI) illustra il provvedimento in titolo.
      

      
        Lo schema di decreto apporta modificazioni al decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, al fine di recepire la direttiva 2011/62/UE in materia di medicinali falsificati.
      

      
        L'articolo 1, comma 1, è articolato in 32 numeri.
      

      
        Il numero 1) integra l'insieme delle definizioni contenute nell'articolo 1 del decreto legislativo n. 219, inserendo, tra l'altro, quella di medicinale falsificato, quale medicinale che comporta una falsa rappresentazione in relazione a elementi riguardanti l'identità, l'origine o la tracciabilità.
      

      
        La modifica di cui al numero 3) richiede ulteriore documentazione - relativa alla buona fabbricazione delle sostanze attive - a corredo della domanda di autorizzazione all'immissione in commercio di un medicinale (AIC).
      

      
        I numeri da 4) a 11) introducono modifiche e integrazioni alle disposizioni relative alla produzione e all'importazione di medicinali, di sostanze attive e di eccipienti.
      

      
        La modifica dell'articolo 50 del decreto legislativo n. 219 prevede l'inserimento  da parte dell'Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA) - nella banca dati dell'Unione europea e sul sito web dell'AIFA - di talune informazioni sulle autorizzazioni alla produzione e al controllo di medicinali.
      

      
        Le modifiche all'articolo 51 riguardano, invece, alcuni obblighi per i produttori di medicinali, con riferimento alla verifica della buona fabbricazione e della buona pratica di distribuzione delle sostanze attive, dell'autenticità e della qualità delle medesime e degli eccipienti, alla verifica del rispetto - da parte dei produttori, importatori e distributori delle sostanze attive - degli obblighi di registrazione (introdotti dallo schema di decreto), all'immediata comunicazione all'AIFA e al titolare dell'AIC di qualsiasi informazione inerente alla falsificazione di medicinali.
      

      
        Gli articoli 51-bis e 52-bis - inseriti dal provvedimento in esame - recano norme sulle sostanze attive, rispettivamente in materia di controlli e di produzione e  importazione. L'articolo 51-bis prevede, tra l'altro, alcune condizioni che le sostanze attive devono soddisfare ai fini dell'importazione.
      

      
        L'articolo 52-bis definisce le fasi della produzione, compresa l'importazione, di sostanze attive e reca le norme sulla registrazione dei produttori e degli importatori  presso l'AIFA, disciplina i casi di carenza dei requisiti dei soggetti.
      

      
        Con l'inserimento dell'articolo 51-ter, si definiscono le condizioni in base alle quali è consentita la sostituzione, previa verifica di autenticità del medicinale, dei bollini farmaceutici (bollini identificativi delle singole confezioni).
      

      
        Tra le altre modifiche introdotte, sono da rilevare quelle all'articolo 53, in materia di accertamenti sulla produzione (compresi l'importazione, l'immagazzinamento e le attività aziendali di controllo) di medicinali, sostanze attive ed eccipienti; in particolare, sono inserite ulteriori disposizioni sulle ispezioni, periodiche o anche senza preavviso, condotte dall'AIFA.
      

      
        La disposizione di cui al numero 12) riformula l'articolo 60, che fa riferimento alle linee guida europee.
      

      
        I numeri 13) e 14), attraverso la modifica dell'articolo 73 e l'inserimento dell'articolo 73-bis, introducono nuove disposizioni sulla bollinatura dei medicinali e sull'applicazione di dispositivi che impediscano l'occultamento di un'eventuale manomissione.
      

      
        I numeri da 15) a 25) modificano il Titolo VII. Quest'ultimo, nel testo vigente, concerne la distribuzione all'ingrosso di medicinali e delle materie prime farmacologicamente attive; con le modifiche in esame, si amplia anche la rubrica del Titolo, facendo riferimento al "brokeraggio" di medicinali e alla distribuzione delle sostanze attive (la definizione di brokeraggio di medicinali è inserita dalla modifica  di cui al numero 1): la nozione comprende qualsiasi attività connessa alla vendita o all'acquisto di medicinali - esclusa la distribuzione all'ingrosso - che non includa la detenzione e che consista nella negoziazione da posizione indipendente e per conto di un'altra persona, fisica o giuridica).
      

      
        Tra le modificazioni apportate, è rilevante quella all'articolo 103, che concerne la procedura di autorizzazione per la distribuzione all'ingrosso: si introduce, tra l'altro, la previsione tassativa di una reiterazione dell'ispezione di magazzino, reiterazione da eseguire dopo il rilascio dell'autorizzazione.
      

      
        Le modifiche all'articolo 104 concernono alcuni obblighi per i titolari dell'autorizzazione, con riferimento alle verifiche atte a rilevare eventuali falsificazioni, alla conservazione della documentazione, all'istituzione di un "sistema di qualità", all'informazione alle autorità competenti relativa a casi di falsificazione o di sospetta falsificazione di medicinali, alla verifica di alcuni requisiti del soggetto (produttore, importatore, distributore all'ingrosso o broker) che li approvvigioni.
      

      
        Nel Titolo VII sono inseriti anche l'articolo 112-bis,in tema di distribuzione di medicinali verso Paesi terzi, e l'articolo 112-ter, sul brokeraggio di medicinali.  
      

      
        Il numero 26) inserisce l'articolo 112-quater, che introduce la possibilità di vendita on line di medicinali, con esclusione di quelli soggetti a obbligo di prescrizione medica. La possibilità riguarda le farmacie e gli altri esercizi commerciali che, in base alla disciplina vigente, possono somministrare i farmaci non soggetti a prescrizione medica. L'articolo definisce il contenuto minimo delle comunicazioni che le farmacie e gli esercizi commerciali, ai fini del rilascio dell'autorizzazione alla vendita a distanza, devono fornire alle autorità competenti, i contenuti minimi dei siti web di vendita nonché le informazioni minime da inserire nel sito web del Ministero della salute in merito alla vendita a distanza di medicinali.
      

      
        La disposizione di cui al numero 27) estende ai siti web alcune norme in materia di pubblicità dei medicinali, mentre il numero 28) introduce ulteriori casi di sospensione, revoca o modifica d'ufficio di una AIC.
      

      
        Il numero 29) inserisce quattro articoli dopo l'articolo 142. L'articolo 142-bis introduce un sistema nazionale anti-falsificazione, comprendente tutte le azioni di ricezione o gestione di segnalazioni, richiamo o ritiro di medicinali, in relazione a falsificazioni o difetti di qualità di farmaci. L'articolo 142-ter prevede l'istituzione di una task force presso l'AIFA, per la condivisione delle informazioni sulle attività e i casi di falsificazione, mentre l'articolo 142-quater demanda all'AIFA l'adozione delle misure necessarie ai fini della cooperazione delle autorità competenti per prevenire l'ingresso di medicinali falsificati nel territorio nazionale. L'articolo 142-quinquies prevede l'indizione periodica, da parte dell'AIFA, di una conferenza di servizi istruttoria, ai fini dell'esame dei casi, segnalati o riscontrati, di violazione delle norme sulla vendita a distanza dei farmaci; il medesimo articolo prevede, tra l'altro, che il Ministero della salute adotti le misure idonee per impedire l'accesso a siti web individuati come promotori di pratiche illegali.
      

      
        I successivi numeri da 30) a 32) recano novelle alle disposizioni del Titolo XI del decreto legislativo n. 219, relativo alle sanzioni.
      

      
        L'articolo 2dello schema di decretocontiene le norme transitorie e finali, mentre l'articolo 3 recala clausola di invarianza degli oneri per la finanza pubblica.
      

      
         
      

      
                 La senatrice RIZZOTTI (FI-PdL XVII), intervenendo sull'ordine dei lavori, fa presente che la sua parte politica ha quest'oggi garantito la presenza del numero legale, ma in futuro dovranno essere i Gruppi parlamentari di maggioranza a farsi carico di assicurare lo svolgimento delle sedute.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE, nel ringraziare tutti i senatori presenti, rileva che il rispetto del dovere di partecipare ai lavori della Commissione è demandato al senso di responsabilità di ogni senatore.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha preannunciato il proprio assenso.
      

      
        Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE 
    
       
    


    

     
    
        
      
        Seguito dell'indagine conoscitiva sugli effetti dell'inquinamento ambientale sull'incidenza dei tumori, delle malformazioni feto-neonatali ed epigenetica: audizione di rappresentanti di ASL di Salerno.   
      

      
         
      

      
                    Prosegue la procedura informativa, sospesa nella seduta pomeridiana del 17 ottobre 2013.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE dà il benvenuto ai rappresentanti della ASL di Salerno e li invita a prendere la parola per riferire sui temi oggetto dell'indagine conoscitiva.
      

      
         
      

      
                    La dottoressa CAIAZZO fornisce alcuni cenni introduttivi sul Registro dei tumori di Salerno, ponendo in rilievo come dai dati a disposizione non emergano situazioni di particolare allarme.
      

      
                   
      

      
                    Il dottor IANNELLI, dopo aver chiarito natura e funzioni dei Registri tumori, descrive le modalità operative osservate dal Registro dei tumori di Salerno, che si avvale sia di materiale informatizzato, sia di ricerche in loco presso strutture sanitarie, sia della consultazione delle cartelle cliniche in formato cartaceo, sia, infine, di contatti diretti con i medici di medicina generale.
      

      
                    Riferisce, quindi, in ordine al percorso che ha condotto alla istituzione del Registro tumori di Salerno, iniziato nel novembre del 1996 con la delibera istitutiva e culminato nel gennaio del 1998 nell'allestimento della sede e nell'inizio dell'attività di raccolta dei dati.
      

      
                    Dopo aver fornito informazioni circa le pubblicazioni scientifiche curate,  illustra i dati sull'incidenza dei tumori. Nel periodo 1996-2009 constano 62.231 casi di tumore, dei quali il 56 per cento ha interessato pazienti maschi.
      

      
                    Passa quindi a illustrare i dati sulla mortalità per tumori nello stesso lasso di tempo. Risultano 31.953 decessi, dei quali il 60 per cento di pazienti maschi. Rileva che, nel triennio 2005-2007, la media dei ricoveri per tumore dei pazienti residenti in provincia di Salerno è stata di 23.000 l'anno, di cui 4.500 provenienti da altre regioni.
      

      
                    Forniti elementi di conoscenza sull'assetto amministrativo-sanitario della provincia di Salerno, riassume i dati riferiti a tutti i tumori nel periodo 2008-2009. Per quanto attiene ai pazienti maschi, consta una incidenza di 5436 casi, con una mortalità pari a 2947 decessi. Riguardo alle pazienti, risulta un'incidenza di 4197 casi, con una mortalità pari a 2036 decessi. In totale, i tumori, nel biennio, ammontano a 9633, pari a 4817 tumori per anno. I tumori più frequenti negli uomini, in termini di incidenza, sono quelli della prostata e del polmone; in termini di mortalità, quelli del polmone e del colon retto. I tumori più frequenti nelle donne sono, sia in termini di incidenza che di mortalità, quelli della mammella e del colon retto.
      

      
                    Passa quindi a fornire informazioni di dettaglio sulle varie tipologie di cancro, soffermandosi sui dati di settore relativi ai tumori del colon retto, del fegato, del polmone, della mammella e della prostata.
      

      
                    In conclusione, pone in rilievo alcuni aspetti salienti desumibili dai dati elaborati dal registro tumori di Salerno: nella provincia vi sono meno tumori della media nazionale ( - 17 per cento per gli uomini, - 20 per cento per le donne); vi sono anche meno decessi per tumore rispetto alla media nazionale ( - 14 per cento per gli uomini, - 18 per cento per le donne); i tumori della prostata stanno iniziando a rallentare la loro crescita e i dati di mortalità dimostrano l'inefficacia dello screening per tale tipo di patologia; il tumore del fegato mostra segni di declino sia nell'incidenza sia nella mortalità; il monitoraggio del territorio ha consentito di identificare alcune aree meritevoli di particolare attività di sorveglianza.
      

      
         
      

      
                    Seguono interventi dei senatori per domande e considerazioni.
      

      
                   
      

      
        La senatrice FUCKSIA (M5S) chiedi di quanti operatori dispone il registro tumori di Salerno e se la struttura ha rapporti con i centri omologhi e con l'Istituto Superiore di Sanità.
      

      
                   
      

      
        La senatrice GRANAIOLA (PD) domanda per quale motivo sono disponibili dati solo fino all'anno 2009.
      

      
         
      

      
        Il senatore ROMANO (PI), relatore per la procedura informativa, chiede sulla scorta di quali dati si giustifichi l'affermazione secondo cui nella provincia di Salerno ci sono meno tumori rispetto alla media nazionale.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROMANI (M5S), relatore per la procedura informativa, chiede se sono stati effettuati raffronti tra la provincia di Salerno e le aree di Napoli e Caserta. Domanda, inoltre, quali sono i motivi della maggiore incidenza di tumori nella parte  settentrionale della provincia. Chiede, infine, se sono stati effettuati studi di carattere epigenetico.
      

      
         
      

      
        La senatrice DIRINDIN (PD) chiede se risultano correlazioni tra inquinamento ambientale e insorgenza di malattie tumorali. Domanda, inoltre, informazioni sulle patologie riguardanti la popolazione infantile. Chiede, infine, delucidazioni circa lo stato degli screening tumorali nella provincia di Salerno.
      

      
         
      

      
        Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII), dopo essersi complimentato per la qualità delle elaborazioni prodotte dal Registro tumori di Salerno, domanda se la struttura segue una metodologia ormai standardizzata ovvero vi siano dei margini di ulteriore perfezionamento.
      

      
         
      

      
        Il dottor IANNELLI riferisce che il Registro tumori di Salerno ha una dotazione di personale e di risorse conforme agli standard del settore e collabora con le altre strutture accreditate dall'Associazione italiana registri tumori (AIRTUM)  e con lo stesso Istituto Superiore di Sanità.
      

      
        Soggiunge che i dati disponibili arrivano fino all'anno 2009 perchè questo è lo stadio di elaborazione a cui sono giunte tutte le strutture operanti nel settore.
      

      
        Quanto alle conclusioni sulla presenza di tumori nella provincia di Salerno, fa presente che esse sono state raggiunte sulla base di un'analisi dei dati riferiti al biennio 2008-2009.
      

      
        Conferma che nella parte settentrionale della provincia salernitana si registra  una maggiore incidenza di tumori: la causa di tale differenza non è al momento nota, anche se va rilevato che il territorio a nord di Salerno è interessato dalla presenza di siti di rilevanza nazionale (SIN).
      

      
        Quanto alla metodologia seguita, ritiene che la struttura osservi modalità operative ormai consolidate, ancorchè suscettibili di ulteriori perfezionamenti.
      

      
        Per ciò che concerne i tumori infantili, fa rilevare che allo stato i dati disponibili sono troppo esigui per trarne conclusioni scientificamente attendibili.
      

      
         
      

      
        Il dottor SAGGESE-TOZZI, dopo aver fornito informazioni sulla caratterizzazione geografica della provincia di Salerno, riferisce in ordine al "monitoraggio" condotto dal Dipartimento di prevenzione sui prodotti agricoli e zoologici e sulla qualità dell'acqua dell'area, sottolineando che dai risultati non si colgono motivi di preoccupazione.
      

      
         
      

      
        La dottoressa CAIAZZO, osservato che la Regione Campania è caratterizzata da bassi valori di screening tumorale, riferisce circa le attività realizzate in materia dalla ASL di Salerno.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, ringraziati gli ospiti per la collaborazione, avverte che la documentazione fornita, se non vi sono obiezioni, sarà resa disponibile alla pubblica consultazione attraverso la pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        Non essendovi osservazioni, così resta stabilito.
      

      
         
      

      
        Il seguito della procedura informativa è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  11ª e  12ª RIUNITE
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale) 
    

    
      12ª (Igiene e sanita')
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 18 DICEMBRE 2013
    

    
      1ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (660) MATTESINI ed altri.  -  Disciplina della professione di assistente sociale  
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               La senatrice GRANAIOLA (PD), relatrice per la 12a Commissione, dopo aver fornito ragguagli sulle funzioni dell'assistente sociale, illustra, per quanto di competenza, il disegno di legge in titolo, che persegue il fine di riunire in un quadro legislativo organico una normativa alquanto articolata e stratificata.
        

        
          Le attività oggetto della professione sono individuate, ai sensi dell'articolo 3 del disegno di legge, nell'ambito delle seguenti quattro aree: aiuto nei processi di inclusione sociale; preventivo-promozionale; organizzazione, progettazione e gestione; didattico-formativa e di ricerca. Tali aree corrispondono, in sostanza, alle definizioni generali poste dalla legge 23 marzo 1993, n. 84, legge che l'articolo 22, comma 4, del disegno di legge fa salva, per quanto non espressamente disciplinato dal nuovo atto legislativo. Per ciascuna delle suddette quattro aree, l'articolo 3 del disegno di legge individua le attività oggetto della professione, le quali restano di esclusiva competenza dei soggetti iscritti all'albo (come già dispone la norma vigente).
        

        
          L'articolo 4 prevede l'istituzione del corso di laurea magistrale, a ciclo unico quinquennale, denominata "LMCU in servizio sociale". Il possesso del relativo diploma di laurea diventa - ferma restando la condizione del successivo superamento dell'esame di Stato - un requisito per l'iscrizione all'albo. Si  propone, in maniera innovativa, il requisito esclusivo della laurea magistrale (cioè quinquennale), in connessione con la formazione di un albo unico, non più articolato in sezioni caratterizzate da presupposti d'accesso differenziati.
        

        
           
        

        
          Il relatore per la Commissione lavoro PAGANO (NCD), premesso che il disegno di legge reca un complesso di modifiche alla disciplina della professione di assistente sociale, si sofferma sugli aspetti di competenza della Commissione. In particolare, ricorda che l'assistente sociale opera in tutte le fasi dell'intervento per la prevenzione, il sostegno e il recupero di persone, famiglie, gruppi e comunità in situazioni di bisogno e di disagio, può effettuare attività didattico-formative, svolge compiti di gestione, concorre all'organizzazione e alla programmazione e può esercitare attività di coordinamento e di direzione dei servizi sociali. Successivamente alla legge n. 84 del 1993, l'albo degli assistenti sociali è stato articolato in due sezioni - sezione A, cui sono iscritti gli assistenti sociali specialisti, e sezione B, che ricomprende gli altri assistenti sociali -; nell'ambito delle attività riservate alla categoria, individuate dall'articolo 21 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 328 del 2001, gli assistenti sociali di cui alla sezione B possonosvolgere solo quelle di cui al comma 2 dello stesso articolo 21, mentre il disegno di legge in esame prevede la costituzione di un albo e di una figura professionale unici.
        

        
          Lo svolgimento della professione è possibile sia in regime autonomo che di lavoro subordinato o parasubordinato. Il comma 2 dell'articolo 2introduce il diritto alla detrazione dall'imposta lorda IRPEF di un importo pari al 19 per cento delle spese sostenute per prestazioni professionali, mentre il comma 3 modifica la procedura per l'emanazione del decreto ministeriale di definizione della misura del compenso, relativamente ai casi di liquidazione da parte di un organo giurisdizionale.
        

        
          L'articolo 5 prevede che il tirocinio per la figura professionale degli assistenti sociali abbia una durata di diciotto mesi e possa svolgersi solo per sei mesi in concomitanza con il corso di studio quinquennale di cui al precedente articolo 4, mentre la disciplina vigente non richiede un tirocinio diverso da quello contemplato dai corsi di studio universitari attuali. Al riguardo, il relatore riterrebbe opportuno esplicitare se, nell'ambito della normativa proposta dal disegno di legge, il tirocinio sia obbligatorio ai fini dell'ammissione all'esame di Stato, come sembrerebbe anche in base alla circostanza che - ai sensi dell'articolo 6, comma 3, lettera d) - l'attività svolta durante il tirocinio professionale costituisce oggetto della prova orale del medesimo esame.
        

        
          L'articolo 9conferma la disciplina vigente sulla tenuta dell'albo e sull'organizzazione, il funzionamento e le modalità di elezione dei Consigli regionali dell'ordine e del Consiglio nazionale e prevede il diritto ad astenersi dalle prestazioni lavorative per i membri di uno dei suddetti consigli o di un Consiglio di disciplina dell'ordine. A tale proposito, il relatore giudica opportuno chiarire se l'astensione sia retribuita e se riguardi tutti i datori di lavoro.
        

        
          L'articolo 18demanda ad un apposito regolamento, adottato dal Consiglio nazionale dell�ordine, la definizione delle modalità di adempimento dell�obbligo di formazione permanente, la cui violazione dà luogo a responsabilità disciplinare. Si prevede altresì la stipulazione di convenzioni tra i Consigli regionali dell�ordine e le amministrazioni competenti, al fine di concordare le modalità di svolgimento delle attività di formazione permanente per gli assistenti sociali che esercitino l'attività lavorativa presso le stesse amministrazioni, con particolare riferimento alla necessità di permessi.
        

        
          L'articolo 19riguarda l'assicurazione obbligatoria, a copertura della responsabilità civile derivante dall�esercizio della libera professione di assistente sociale. In proposito il relatore segnala che la disciplina generale in materia di liberi professionisti già prevede tale obbligo, che invece, per i soli esercenti le professioni sanitarie, decorrerà soltanto dal 15 agosto 2014.
        

        
          Infine, il relatore fa presente che, in base alle norme transitorie di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 22, gli iscritti alle attuali due sezioni dell'albo transitano di diritto al nuovo albo unico, con possibilità per i soggetti in possesso dell'abilitazione professionale per una delle due sezioni di iscriversi al nuovo albo. In considerazione della tematica del disegno di legge, riterrebbe opportuno procedere ad una serie di qualificate audizioni, a cominciare dai vertici dell'Ordine.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD), relatrice per la 12a Commissione, propone che nell'ambito delle audizioni funzionali all'istruttoria legislativa sia sentito anche il sindacato rappresentativo della categoria degli assistenti sociali (SUNAS).
        

        
           
        

        
          La senatrice BENCINI (M5S) suggerisce di ascoltare anche i rappresentanti di altre categorie professionali operanti in settori limitrofi, al fine di effettuare anche valutazioni comparative.
        

        
           
        

        
          Il senatore ICHINO (SCMpI) riterrebbe cruciale e preliminare definire le modalità con le quali il disegno di legge si colloca rispetto all'impegno assunto dall'Italia nei confronti dell'Unione europea in direzione di una liberalizzazione delle attività produttive di servizi.
        

        
           
        

        
          Conclusivamente il presidente SACCONI invita i Gruppi a far pervenire alla Presidenza le rispettive richieste di audizione, al fine di procedere ad una valutazione e programmazione complessiva.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2010/32/UE che attua l'accordo quadro, concluso da HOSPEEM e FSESP, in materia di prevenzione delle ferite da taglio o da punta nel settore ospedaliero e sanitario (n. 48)  
      
        (Parere al  Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il senatore AIELLO (NCD), relatore per la 12a Commissione, nel rinviare alla illustrazione di dettaglio che sarà svolta dalla relatrice Spilabotte, rileva che il provvedimento affronta solo parte dei rischi cui sono soggetti gli operatori sanitari: oltre ai pericoli connessi alle ferite da taglio o da punta, nel settore ospedaliero e sanitario i lavoratori sono esposti anche a rischi biologici (infezioni causate da punture di aghi), chimici (derivanti dai medicinali antitumorali e dai disinfettanti), fisici (quali la radiazione ionizzante), ergonomici (nell'ambito della gestione dei pazienti) e psicosociali (casi di violenza e lavoro sulla base di turni).
      

      
         
      

      
        La relatrice per l'11a Commissione SPILABOTTE (PD) osserva che lo schema recepisce la direttiva 2010/32/UE del Consiglio, del 10 maggio 2010, attuativa dell'accordo quadro sottoscritto nel 2009 dall'Associazione europea datori di lavoro del settore ospedaliero e sanitario (HOSPEEM) e dalla Federazione sindacale europea dei servizi pubblici (FSESP) in materia di prevenzione delle ferite da taglio o da punta nel settore sanitario. La direttiva è intesa a garantire la sicurezza dei lavoratori del comparto, tramite la prevenzione delle ferite provocate da ogni tipo di dispositivo medico tagliente, atteso che, secondo alcune stime, in Europa si verificano ogni anno  nel settore circa 1 milione di ferite per punture o tagli accidentali, soprattutto tra il personale dei reparti di degenza acuta.
      

      
        L'articolo 1dello schema di decretoinserisce nel decreto legislativo n. 81 del 2008, in materia di sicurezza sul lavoro, il Titolo X-bis, dedicato alla protezione dalle ferite da taglio e da punta nel settore ospedaliero e sanitario. Il nuovo Titolo consta di 6 articoli, da 286-bis a 286-septies, volti ad assicurare la tutela degli operatori interessati, identificati (articoli 286-bis e 286-ter) nei lavoratori che operano nelle strutture o nei servizi sanitari del settore pubblico e privato, negli studenti che seguono corsi di formazione sanitaria e nei subfornitori di attività e servizi direttamente legati all'assistenza ospedaliera e sanitaria nel quadro di rapporti contrattuali di lavoro con il datore di lavoro. Quest'ultima definizione è identica a quella posta dalla norma comunitaria oggetto di recepimento; tuttavia, la relatrice riterrebbe opportuno un chiarimento circa la nozione di "rapporti contrattuali di lavoro", in quanto il termine subfornitori sembra far riferimento anche a persone aventi rapporti di lavoro, invece, con soggetti terzi, i quali, a sua volta, abbiano rapporti contrattuali di varia natura con il datore di lavoro.
      

      
        Gli articoli 286-quater e 286-quinquies definiscono, rispettivamente, le misure generali di tutela e l'applicazione alla stessa dell'istituto generale della valutazione dei rischi, che deve includere la determinazione del livello di rischio espositivo a malattie contraibili in relazione alle diverse modalità lavorative, in modo da coprire tutte le situazioni di rischio comprendenti ferite, contatto con sangue o altro possibile vettore di infezione. In base al successivo articolo 286-sexies, il datore di lavoro ha l'obbligo di adottare determinate misure, tra cui l'eliminazione dell'uso di oggetti taglienti o acuminati nei casi in cui non sia strettamente necessario, la fornitura di dispositivi medici dotati di meccanismi di protezione e di sicurezza, l'attuazione di procedure di impiego e di eliminazione in sicurezza di dispositivi medici taglienti e di rifiuti contaminati con sangue e materiali biologici a rischio, il divieto della pratica del reincappucciamento manuale degli aghi in assenza di dispositivi di protezione e sicurezza per le punture, la corretta notifica degli infortuni in oggetto e la registrazione e l'analisi delle cause, modalità e circostanze che hanno determinato il verificarsi dell'evento. Il medesimo articolo 286-sexies disciplina gli obblighi di informazione e formazione in materia e prevede la fornitura gratuita da parte del datore di lavoro a tutti i lavoratori e agli studenti che prestino assistenza sanitaria ed attività ad essa correlate nel luogo di lavoro, delle vaccinazioni preventive, nonché di quelle successive all'eventuale esposizione ad agenti biologici per i quali sussistano vaccini efficaci. L'articolo 286-septies reca la disciplina sanzionatoria a carico del datore di lavoro e dei dirigenti in caso di inadempienza agli obblighi introdotti.
      

      
        L'articolo 2reca infine la clausola di invarianza degli oneri di finanza pubblica.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  11ª e  12ª RIUNITE
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale) 
    

    
      12ª (Igiene e sanita')
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 2
    

    
      MERCOLEDÌ 15 GENNAIO 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente della 12ª Commissione
    

    
      DE BIASI 
    

    
         
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 8,30 alle ore 9,30
      

      
         
      


      

      AUDIZIONE INFORMALE DI RAPPRESENTANTI DELL'ORDINE NAZIONALE DEGLI ASSISTENTI SOCIALI, DEL SUNAS (SINDACATO UNITARIO ASSISTENTI SOCIALI) E DELL'ASS.N.A.S. (ASSOCIAZIONE NAZIONALE ASSISTENTI SOCIALI) SUL DISEGNO DI LEGGE N. 660 
      
          
        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  11ª e  12ª RIUNITE
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale) 
    

    
      12ª (Igiene e sanita')
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 3
    

    
      MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SPILABOTTE 
    

    
      

      

      

      

       
      
            
        
           
        

        
          Orario: dalle ore 8,50 alle ore 9,30.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    AUDIZIONI INFORMALI SUL DISEGNO DI LEGGE N. 660 (DISCIPLINA PROFESSIONE ASSISTENTE SOCIALE) 
    
        
      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  11ª e  12ª RIUNITE
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale) 
    

    
      12ª (Igiene e sanita')
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 4
    

    
      MERCOLEDÌ 12 MARZO 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SPILABOTTE 
    

    
           
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 8,45 alle ore 9,55
      

      
        (sospensioni dalle ore 9 alle ore 9,10
      

      
        e dalle ore 9,26 alle ore 9,30)
      

      
         
      

      
         
      


      

      AUDIZIONE INFORMALE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 660 (DISCIPLINA PROFESSIONE ASSISTENTE SOCIALE) 
      
          
        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 12 MARZO 2014
    

    
      60ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      SPILABOTTE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
                    
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
      
          
        
           
        

        
               La presidente SPILABOTTE comunica che la documentazione consegnata nel corso delle audizioni informali del 4 e dell'11 marzo scorso, riferite al disegno di legge n. 1051, svoltesi in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, sarà resa disponibile sulla pagina web della Commissione. Comunica inoltre che il documento consegnato durante l'audizione odierna, dinanzi agli Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari delle Commissioni riunite 11a e 12a,  riferito al disegno di legge n. 660, sarà anch'esso reso disponibile sulla pagina web della Commissione. Comunica infine che saranno altresì pubblicati i documenti relativi all'audizione informale dell' Associazione nazionale fra lavoratori mutilati e invalidi del lavoro (ANMIL) del 5 marzo scorso.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Interrogazioni    
      
         
      

      
        Il sottosegretario BOBBA risponde all'interrogazione 3-00115, sottolineando che a norma del decreto legislativo n. 42 del 2006 è consentito cumulare i soli "periodi assicurativi non coincidenti al fine del conseguimento di un'unica pensione"; tuttavia, come ricordato dall'interrogante, la copertura contributiva per gli iscritti all'ENASARCO è integrativa rispetto a quella INPS, e pertanto risulta impossibile applicare agli stessi l'istituto della totalizzazione. Inoltre, agli iscritti che abbiano cessato l'attività di agenzia senza aver raggiunto il requisito contributivo minimo richiesto per il pensionamento di vecchiaia, la legge riconosce la facoltà di presentare domanda di prosecuzione volontaria dei versamenti.
      

      
        In mancanza dei requisiti e delle condizioni necessarie per l'accesso alla contribuzione volontaria, il conto previdenziale intestato all'iscritto può essere incrementato esclusivamente da contribuzione obbligatoria rimessa da ditte mandanti per effetto del conferimento di un nuovo mandato di agenzia; ciò in quanto la previdenza ENASARCO è una previdenza di categoria, che persegue lo scopo di assicurare una copertura previdenziale ai soli soggetti che abbiano effettivamente svolto attività di agenzia.
      

      
        Con il vigente Regolamento, la Fondazione - al fine di assicurare tutela anche in favore di coloro che svolgono attività di agenzia per un limitato lasso temporale - ha introdotto la rendita contributiva. Tale istituto, che sarà operativo soltanto a partire del 2024 e per gli iscritti dal 1° gennaio 2012, sotto forma di rendita reversibile, verrà erogato in favore dei neo iscritti al raggiungimento dell'età pensionabile (67 anni), in presenza di un'anzianità contributiva di almeno 5 anni e con una riduzione del 2 per cento per ciascun anno mancante al raggiungimento del requisito pensionistico della quota. L'operatività dell'istituto per il futuro trova la sua ratio nel fatto che soltanto dal 2024 saranno andate a regime tutte le misure correttive per la stabilità di lungo periodo della previdenza ENASARCO, mentre l'erogazione agli attivi attuali si tradurrebbe in un onere che la categoria degli agenti non può sostenere, perché determinerebbe un incremento inaccettabile dell'aliquota contributiva.
      

      
        Da ultimo precisa che l'articolo 36 del vigente Regolamento della Fondazione ENASARCO disciplina l'omissione contributiva e che nell'attuale Regolamento non v'è più alcun riferimento al trasferimento dei contributi ad altro fondo.
      

      
         
      

      
             La senatrice FAVERO (PD) ringrazia il Sottosegretario per la risposta, pervenuta con un ritardo per il quale ovviamente il sottosegretario Bobba, da poco in carica, è del tutto incolpevole, dichiarandosi parzialmente soddisfatta. L'attuale situazione di crisi determina per molti l'impossibilità di tornare al lavoro e per queste ragioni, dopo anni di versamenti all'Enasarco, molti si ritrovano a non riuscire a far fronte alle quote. Dopo aver rilevato che il potenziale aumento delle aliquote citato nella risposta andrebbe comunque quantificato, sottolinea che l'Ente dispone di un ampio patrimonio immobiliare che, attraverso una gestione oculata, potrebbe utilmente fronteggiare la situazione e si riserva di condurre ulteriori approfondimenti sulla materia.
      

      
         
      

      
                 La presidente SPILABOTTE ricorda che, in assenza dei proponenti, la risposta all'interrogazione n. 3-00796 è rinviata ad altra data. Ringrazia quindi il sottosegretario Bobba e toglie la seduta.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,45.
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  11ª e  12ª RIUNITE
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale) 
    

    
      12ª (Igiene e sanita')
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 5
    

    
      MERCOLEDÌ 19 MARZO 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente della 12ª Commissione
    

    
      DE BIASI 
    

    
      

      

      

      

       
      
              
        
           
        

        
          Orario: dalle ore 14,45 alle ore 16
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    AUDIZIONE INFORMALE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 660 (DISCIPLINA PROFESSIONE ASSISTENTE SOCIALE) 
    
        
      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 APRILE 2014
    

    
      65ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
            
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI   
      
          
        
           
        

        
          Il presidente SACCONI comunica che la documentazione riferita al disegno di legge n. 660, consegnata nel corso dell'audizione informale del 19 marzo scorso, svoltasi in sede di Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari delle Commissioni 11a e 12a riunite, sarà resa disponibile sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       Schema di accordo di partenariato per l'impiego dei fondi strutturali e di investimento europei per il periodo di programmazione 2014-2020 (n. 86)  
      
        (Osservazioni alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Osservazioni favorevoli con rilievi) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
             Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) si sofferma in particolare sulla tabella nella quale si ricomprende tra le aree di intervento il superamento di ogni discriminazione, esprimendo l'auspicio che l'espressione corrisponda ad un reale impegno, perché la categoria non è passibile di graduatoria di maggiore o minore gravità, ma rappresenta un tutt'unico.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BENCINI (Misto) domanda chiarimenti in ordine alla ricaduta pratica delle osservazioni che la Commissione si accinge a dare.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI ricorda che l'atto concerne lo schema di accordo di partenariato e che le osservazioni delle Commissioni parlamentari sono destinate a contribuire alla formazione della politica sostenuta dall'Italia in sede europea.
      

      
         
      

      
        Concorda la senatrice PARENTE (PD), osservando che anche per questa ragione sarebbe stata opportuna la presenza del rappresentante del Governo nella seduta odierna.
      

      
         
      

      
        La senatrice BENCINI (Misto) si interroga nuovamente in ordine allo svolgimento del procedimento.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI  ribadisce che la fase consultiva di cui è investita l'11a Commissione permanente, insieme ad altre Commissioni parlamentari chiamate a dare osservazioni alla Commissione bilancio, competente nel merito, concorrerà alla definizione della posizione del Governo in sede europea. Sarà evidentemente possibile un giudizio ex post in ordine all'accoglimento delle osservazioni parlamentari da parte dell'Esecutivo e alle modalità attuative.
      

      
         
      

      
        La senatrice MUSSOLINI (FI-PdL XVII) pone un problema metodologico, lamentando la mancanza di una procedura che consenta alla Commissione ed al Parlamento in genere di giocare un ruolo maggiormente proattivo. Ritiene che le carenze siano addebitabili a una mancata interlocuzione non solo con il Governo ma con la stessa Unione europea, osservando che sovente la Commissione si trova a discutere di atti decisi o da decidere a Bruxelles senza aver alcun rapporto con i propri rappresentanti nell'Unione europea.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI (NCD) concorda con i rilievi riguardanti il non efficace collegamento con le strutture comunitarie, ciò che rappresenta tuttavia un problema di carattere generale e non riferito alla odierna situazione. Peraltro reputa che l'espressione di osservazioni di forte dettaglio sarebbe destinata a diminuirne l'incisività. Ritiene pertanto che la Commissione debba esprimersi in modo generale, pur se non generico.
      

      
         
      

      
        Il senatore PUGLIA (M5S) ricorda di avere già espresso contrarietà in ordine all'istituzione di una agenzia territoriale e si domanda come enti che hanno già dimostrato di non essere in grado di utilizzare fondi stanziati a livello europeo possano ora conseguire con efficacia tale obiettivo. Per queste ragioni, ritiene sarebbe opportuno fissare delle sanzioni a carico di quegli uffici che non adempiano in modo efficace ed efficiente a porre in essere le condizioni che consentano l'utilizzo dei fondi europei, a maggior ragione in considerazione dell'elevato contributo italiano all'Unione europa.
      

      
         
      

      
        Il relatore ANGIONI (PD) fa osservare che la ristrettezza dei tempi di esame è dovuta altresì alla circostanza che tra il deposito della prima bozza e la trasmissione al Parlamento si è verificata una crisi di governo che in qualche modo ha impedito o comunque limitato la legittima possibilità di informazione. Di fatto le osservazioni italiane vanno trasmesse entro il 20 aprile e, considerati gli importi consistenti, non gli parrebbe certo opportuno bloccare l'iter procedimentale.
      

      
        Dà quindi conto di una sua proposta di osservazioni, favorevoli con rilievi (testo allegato al resoconto della seduta), richiamando in particolare l'attenzione dei Commissari sui capoversi finali, nei quali l'accento è messo innanzitutto sul metodo adottato, decisamente innovativo rispetto al passato, consistente nella concentrazione degli stanziamenti su pochi e definiti programmi, specificamente mirati: in precedenza, infatti, è proprio in questo che va rinvenuta la causa principale dell'inutilizzo degli stanziamenti. Inoltre le osservazioni, pur se favorevoli, sollecitano una migliore specificazione degli interventi riguardanti l'accesso al mercato del lavoro e le politiche attive, auspicando che questa nuova impostazione dell'accordo consenta un utile impiego delle risorse ai fini del conseguimento degli obiettivi. Infine, nel sottolineare positivamente l'impostazione del documento e il notevole importo degli stanziamenti, auspica che ciò possa consentire una convergenza di posizioni tra maggioranza e minoranza.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo la parola, si passa alle dichiarazioni di voto.
      

      
         
      

      
        La senatrice SPILABOTTE (PD) sottolinea assai positivamente la nuova impostazione dello schema rispetto alle analoghe programmazioni nel passato, ritenendo che ciò possa essere di ausilio al conseguimento di risultati di particolare importanza. L'istituzione della nuova agenzia territoriale consentirà altresì una migliore gestione dei fondi a livello regionale e locale. Esprime pertanto voto favorevole.
      

      
         
      

      
        La senatrice MUSSOLINI (FI-PdL XVII), nel condividere la posizione del relatore, annuncia voto favorevole.
      

      
         
      

      
        In senso favorevole si pronunciano altresì, a nome dei rispettivi Gruppi, i senatori PAGANO (NCD) e BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
      

      
         
      

      
        La senatrice MUNERATO (LN-Aut) e i senatori BAROZZINO (Misto-SEL) e PUGLIA (M5S) annunciano voto di astensione; in dissenso dal suo Gruppo, la senatrice BENCINI (Misto) dichiara invece voto favorevole.
      

      
         
      

      
        Presente il prescritto numero di senatori, il presidente SACCONI mette quindi ai voti la proposta di osservazioni, favorevoli con rilievi, formulata dal relatore.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 86
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
                  L�11a Commissione permanente,
    

    
       
    

    
      esaminato lo schema di accordo di partenariato in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      l'Accordo in esame concerne l'impiego in Italia dei fondi strutturali e di investimento europei per il periodo di programmazione 2014-2020;
    

    
      per il suddetto periodo l�Italia beneficerà di un complesso di risorse comunitarie pari a 32.268 milioni di euro, cui si aggiungeranno il cofinanziamento nazionale - a carico del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie e previsto nella misura di 24.000 milioni dalla legge di stabilità per il 2014 - e, per i Programmi Operativi Regionali, la quota di cofinanziamento di fonte regionale, quantificabile in un importo pari al 30 per cento del cofinanziamento complessivo del programma operativo regionale;
    

    
       
    

    
      preso atto che la relazione illustrativa che accompagna lo schema informa che è stato avviato in Italia un processo di cambiamento nella gestione complessiva dei fondi europei, inteso alla concentrazione delle risorse su pochi e ben definiti obiettivi;
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
      -          riguardo all'obiettivo tematico dell'investimento nell�istruzione, nella formazione professionale, nelle competenze e nell'apprendimento permanente, lo schema di Accordo indica tra le proprie priorità la riduzione e prevenzione dell'abbandono scolastico precoce e la promozione dell'uguaglianza di accesso ad un'istruzione prescolare, il miglioramento della qualità e dell'efficacia dell'istruzione superiore e di livello equivalente, il rafforzamento della parità di accesso alla formazione permanente per tutte le fasce di età, l'aggiornamento delle conoscenze e delle competenze della manodopera e la promozione di percorsi flessibili di apprendimento, il miglioramento dell'aderenza al mercato del lavoro dei sistemi d'insegnamento e di formazione, fissando per tale obiettivo tematico la quota di risorse comunitarie per l'Italia a 4.146 milioni di euro;
    

    
       
    

    
      -          riguardo all'obiettivo tematico concernente la promozione dell�occupazione sostenibile e di qualità ed il sostegno della mobilità dei lavoratori, lo schema ritiene che le politiche attive per il lavoro si possano indirizzare in particolare verso la diffusione di strumenti in grado di compensare le maggiori difficoltà occupazionali di alcuni gruppi di lavoratori, incidendo sul costo del lavoro, anche mediante incentivi all�occupazione e, con particolare riferimento alle donne, mediante lo sviluppo dei servizi intesi alla conciliazione tra vita professionale e vita privata e familiare; ulteriori iniziative saranno rivolte all'incremento dell�occupazione dei lavoratori anziani,  a forme di sostegno all'inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati, degli immigrati e dei disabili, a favorire gli investimenti in istruzione e formazione di qualità, specialmente di tipo tecnico e professionale, la valorizzazione dell�alternanza istruzione-formazione-lavoro e la promozione dell�autoimpiego e dell�imprenditorialità, in particolare attraverso l�estensione del microcredito;  per tale obiettivo tematico lo stanziamento di risorse comunitarie previsto per l'Italia è di 4.362 milioni di euro;
    

    
       
    

    
      -          riguardo all'obiettivo tematico di promozione dell�inclusione sociale e di contrasto della povertà e di ogni forma di discriminazione, il documento individua due direttrici generali: l'adozione di un programma nazionale per la sperimentazione di misure rivolte alle famiglie in condizione di povertà o di esclusione sociale ed il ricorso a tipologie di intervento rivolte ai soggetti maggiormente distanti dal mercato del lavoro; a tal fine per l'Italia la quota di risorse comunitarie stanziate è pari a 3.805 milioni di euro;
    

    
       
    

    
      valutato positivamente il metodo adottato, in senso decisamente innovativo rispetto al passato, consistente nella concentrazione degli stanziamenti su pochi e definiti programmi, specificamente mirati, che appare particolarmente utile al fine di agevolare l'utilizzo dei fondi medesimi;
    

    
       
    

    
                  nel formulare osservazioni favorevoli, sollecita tuttavia una migliore specificazione degli interventi riguardanti l'accesso al mercato del lavoro e le politiche attive riferite allo stesso. Esprime altresì l'auspicio che l'impostazione dell'Accordo, con la precisa individuazione di obiettivi e programmi e l'indicazione specifica per risultato atteso per le varie categorie di regione, consenta il pieno raggiungimento del complesso delle finalità proposte e che tutte le risorse indicate vengano utilmente impiegate ai fini del conseguimento degli obiettivi stessi.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 3 APRILE 2014
    

    
      109ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (344) DE POLI.  -  Norme per la prevenzione, la cura e la riabilitazione dell'autismo e disposizioni per l'assistenza alle famiglie delle persone affette da questa malattia   
        
          (359) RANUCCI.  -  Cura e tutela delle persone con disturbi dello spettro autistico  
        

        
          (1009) Venera PADUA ed altri.  -  Disposizioni in materia di prevenzione, cura, riabilitazione delle persone affette da autismo e di assistenza alle famiglie  
        

        
          (1073) Magda Angela ZANONI.  -  Disposizioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle persone affette da autismo e per l'assistenza alle loro famiglie  
        

        
          - e petizioni nn. 542 e 932 ad essi attinenti
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio. Approvazione di un testo unificato) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 30 gennaio 2013.
        

        
           
        

        
               La relatrice PADUA (PD) illustra una proposta di testo unificato concordata in sede di comitato ristretto, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
                   Il relatore ROMANO (PI) si associa all'illustrazione appena svolta, ringraziando la relatrice Padua per gli sforzi profusi nell'elaborazione del testo.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE propone di adottare il testo unificato in questione come base per il prosieguo dell'esame.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE comunica che nel corso di una prossima seduta si svolgerà la discussione generale, cui farà seguito la fissazione del termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.           
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1328) Disposizioni in materia di semplificazione, razionalizzazione e competitività agricole del settore agricolo, agroalimentare e della pesca (collegato alla manovra di finanza pubblica)  
      
        (Parere alla 9a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice MATURANI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, soffermandosi sulle parti di competenza della Commissione.
      

      
        I commi 1 e 2 dell'articolo 1 prevedono che i controlli ispettivi nei confronti delle imprese agricole siano effettuati dagli organi di vigilanza in modo coordinato, evitando sovrapposizioni e duplicazioni e garantendo l�accesso (da parte di altre pubbliche amministrazioni) all�informazione sugli esiti dei controlli svolti.
      

      
        Il comma 3 dispone che - qualora l'impresa agricola sia in possesso dell'autorizzazione o nulla osta sanitario o della registrazione, della comunicazione o della segnalazione certificata di inizio attività previste per l'esercizio dell'impresa - siano considerati assolti gli obblighi di registrazione di cui all'articolo 6 del regolamento (CE) 852/2004 (regolamento sull'igiene dei prodotti alimentari).
      

      
        Il comma 4 esclude dall'ambito di applicazione di alcune norme sulla prevenzione degli incendi i depositi di prodotti petroliferi di capienza non superiore a 5 metri cubi, impiegati da imprenditori agricoli.
      

      
        Il comma 5 esclude dall�obbligo di costituire e di aggiornare il fascicolo aziendale gli olivicoltori che possiedano oliveti i quali producano olio destinato esclusivamente all�autoconsumo e la cui produzione non superi 200 kg. di olio per campagna di commercializzazione.
      

      
        L'articolo 5 reca una delega al Governo per l'adozione di uno o più testi unici, intesi alla semplificazione ed al riassetto della normativa vigente in materia di agricoltura e pesca, con esclusione, tuttavia, della normativa concernente i controlli sanitari.
      

      
        Il comma 2 dell'articolo 17 prevede che i prodotti derivanti dalla trasformazione del pomodoro, qualora non raggiungano i requisiti minimi fissati dal decreto ministeriale di cui al comma 1 dello stesso articolo, possano essere rilavorati (salvo quanto stabilito dal decreto stesso), per ottenere prodotti che abbiano le caratteristiche prescritte; la rilavorazione deve essere autorizzata dall'autorità sanitaria competente per territorio, che adotta le misure di vigilanza ritenute necessarie.
      

      
               La Relatrice osserva, in conclusione, che il disegno di legge reca misure accomunate dalla condivisibile finalità di razionalizzare e semplificare gli adempimenti e i controlli sui settori agricolo, agroalimentare e della pesca. Tuttavia, in riferimento  alla norma concernente i prodotti derivanti dalla trasformazione del pomodoro, rileva che andrebbe garantito anche un adeguato controllo all'origine.
      

      
                   
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che, nel corso della prossima settimana, proseguirà l'esame, in sede referente, dei disegni di legge in materia di autismo e di donazione del sangue da cordone ombelicale; nonché, in sede consultiva, del disegno di legge n. 1328.
      

      
                    Inoltre, potranno svolgersi ulteriori sedute in sede riunita: con la Commissione 13a, nell'ambito dell'affare assegnato concernente il MUOS; con la Commissione 2a, per l'esame in sede referente del disegno di legge n. 1417.
      

      
                    Proseguirà inoltre l'istruttoria legislativa concernente il disegno di legge n. 660, nell'ambito degli Uffici di Presidenza riuniti delle Commissioni 11a e 12a.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,30.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE NN. 
    

    
      N. 344, 359, 1009, 1073
    

    
       
    

    
      NT
    

    
      La Commissione
    

    
      Disposizioni in materia di prevenzione, cura, riabilitazione delle persone affette da autismo e di assistenza alle famiglie
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Finalità)
    

    
       
    

    
      1. Gli interventi di cui alla presente legge sono diretti ai soggetti con diagnosi di disturbo dello spettro autistico secondo i criteri contenuti nel Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali (DSM) al fine di favorire, tenuto conto delle peculiarità dei singoli disturbi dello spettro autistico, il normale inserimento nella vita sociale delle persone che ne sono affette.
    

    
      2. Gli interventi di cui al comma 1 sono rivolti al conseguimento dei seguenti obiettivi:
    

    
      a) diffondere la cultura della necessità di una diagnosi precoce dei disturbi dello spettro autistico;
    

    
      b) promuovere la piena accessibilità alle informazioni relative all'autismo e ai servizi sanitari correlati;
    

    
      c) promuovere progetti internazionali di ricerca con particolare riguardo ai settori della genomica, gastroenterologia, neuroimmunità, metabolismo e detossificazione;
    

    
      d) promuovere la costituzione di banche dati coordinate dall'Istituto Superiore di Sanità che consentano di monitorare l'andamento epidemiologico dei disturbi dello spettro autistico e i risultati degli interventi preventivi terapeutici e riabilitativi erogati.
    

    
       
    

    
      Art. 2
    

    
      (Linee guida)
    

    
       
    

    
      1. L'Istituto Superiore di Sanità aggiorna ogni tre anni, sulla base della documentazione scientifica nazionale e internazionale, le Linee guida sul trattamento dei disturbi dello spettro autistico di seguito denominate «Linee guida».
    

    
      2. Le Linee guida hanno a oggetto le raccomandazioni relative agli interventi farmacologici e non farmacologici per il trattamento dei disturbi dello spettro autistico basate sull'evidenza, per distinte fasce d'età, di soggetti trattati. L'Istituto Superiore di Sanità pubblica e aggiorna ogni tre anni l'elenco degli esperti esterni e dei centri scientifici e clinici che collaborano alla redazione delle Linee guida. Prima di ogni approvazione triennale delle Linee guida, l'Istituto Superiore di Sanità pubblica il relativo progetto nel proprio sito internet, invitando le istituzioni e le figure professionali coinvolte nell'assistenza a soggetti con disturbi dello spettro autistico a fornire suggerimenti e osservazioni. L'Istituto Superiore di Sanità mette a disposizione degli interessati, nel medesimo sito, procedure informatiche in grado di agevolare l'invio delle osservazioni.
    

    
       
    

    
      Art. 3
    

    
      (Livelli di assistenza)
    

    
       
    

    
      1. Con decreto del Presidente del Consiglio del ministri, adottato ai sensi dell'articolo 54 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sono individuate le prestazioni riconducibili ai livelli essenziali di assistenza, erogabili a carico del Servizio sanitario nazionale nei confronti dei soggetti affetti da disturbi dello spettro autistico.
    

    
      2. Le prestazioni e gli interventi farmacologici e non farmacologici sono realizzati secondo le Linee guida e le raccomandazioni di cui all'articolo 2, comma 2.
    

    
      3. Qualora le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano intendano, nell'ambito delle rispettive competenze, fornire a soggetti affetti da disturbi dello spettro autistico prestazioni ulteriori rispetto a quelle previste dai livelli essenziali di assistenza, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 novembre 2001, pubblicato sul supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 33 dell'8 febbraio 2002, come integrati ai sensi del comma 1 del presente articolo, con fondi diversi dalla quota di riparto delle disponibilità complessive del Servizio sanitario nazionale, si attengono comunque alle Linee guida ai fini dell'individuazione dei trattamenti basati sull'evidenza scientifica.
    

    
       
    

    
      Art. 4
    

    
      (Diritto all'informazione)
    

    
       
    

    
      1. Il foglietto illustrativo dei prodotti farmaceutici deve indicare con chiarezza se il prodotto può essere assunto senza rischio dalle persone affette da disturbo dello spettro autistico.
    

    
       
    

    
      Art. 5
    

    
      (Politiche in materia di autismo nei piani sanitari regionali)
    

    
       
    

    
      1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano predispongono nell'ambito dei rispettivi piani sanitari progetti, azioni programmatiche e altre idonee iniziative dirette alla prevenzione, alla cura e alla riabilitazione dei soggetti affetti da disturbo dello spettro autistico. A tal fine, nell'ambito della organizzazione dei servizi di assistenza sanitaria ai soggetti con disturbi dello spettro autistico, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano istituiscono centri di riferimento con compiti di coordinamento dei presìdi della rete sanitaria regionale e delle province autonome, al fine di garantire la diagnosi tempestiva e stabiliscono percorsi diagnostici terapeutici e assistenziali per la presa in carico di minori, adolescenti e adulti con disturbi dello spettro autistico e adottano misure idonee al conseguimento dei seguenti obiettivi:
    

    
      a)      promuovere la realizzazione sul territorio di servizi gestiti da unità funzionali multidisciplinari per la cura e la riabilitazione delle persone affette da disturbi dello spettro autistico;
    

    
      b)      promuovere la formazione sugli strumenti di valutazione e le metodologie validati a livello internazionale, nel rispetto delle linee guida degli operatori sanitari operanti nei servizi di neuropsichiatria infantile, di riabilitazione funzionale e di psichiatria;
    

    
      c)      promuovere la formazione sulle metodologie di intervento educative, validate a livello internazionale, degli insegnanti che seguono alunni con disturbi dello spettro autistico;
    

    
      d)      incentivare progetti dedicati all'educazione sanitaria delle famiglie che hanno in carico persone affette da autismo, allo scopo di ottimizzare le competenze, le risorse e la collaborazione con i servizi di cura;
    

    
      e)      garantire la tempestività e l'appropriatezza degli interventi terapeutici mediante un efficace scambio di informazioni tra operatori sanitari e famiglie;
    

    
      f)       prevedere idonee misure di coordinamento tra i servizi di neuropsichiatria infantile e di psichiatria per garantire la presa in carico e il corretto trasferimento di informazioni nel passaggio all'età adulta;
    

    
      g)      rendere disponibili sul territorio strutture diurne e residenziali con competenze specifiche sui disturbi dello spettro autistico in grado di effettuare, insieme ai servizi territoriali, la presa in carico di soggetti minori, adolescenti e adulti;
    

    
      h)      promuovere progetti finalizzati all'inserimento lavorativo di soggetti adulti con disturbi dello spettro autistico, che ne valorizzino le capacità.
    

    
       
    

    
      Art. 6
    

    
      (Esenzioni)
    

    
       
    

    
      1. Il Ministro della salute, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede, con proprio decreto da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, all'aggiornamento del regime delle esenzioni relativo all'autismo, previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro della sanità 28 maggio 1999 n. 329.
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  11ª e  12ª RIUNITE
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale) 
    

    
      12ª (Igiene e sanita')
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 6
    

    
      GIOVEDÌ 29 MAGGIO 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente della 11ª Commissione
    

    
      SPILABOTTE 
    

    
      

      

      

      

       
      
             
        
           
        

        
          Orario: dalle ore 8,40 alle ore 9,05
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    AUDIZIONE INFORMALE SUL DDL N. 660 (DISCIPLINA PROFESSIONE ASSISTENTE SOCIALE) 
    
        
      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 OTTOBRE 2014
    

    
      162ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1637) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22 agosto 2014, n. 119, recante disposizioni urgenti in materia di contrasto a fenomeni di illegalità e violenza in occasione di manifestazioni sportive, di riconoscimento della protezione internazionale, nonché per assicurare la funzionalità del Ministero dell'interno, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alle Commissioni 1a e 2a riunite. Esame. Parere favorevole con osservazione) 
        

        
           
        

        
          La relatrice BIANCONI (NCD) illustra il provvedimento in titolo, soffermandosi sui profili di competenza della Commissione.
        

        
          L'articolo 6 reca finanziamenti aggiuntivi per fare fronte all'afflusso di immigrati sul territorio nazionale ed alle esigenze di accoglienza dei richiedenti asilo.
        

        
          L'articolo 9 prevede l�istituzione, presso il Ministero dell�interno, di una Commissione centrale, con funzioni consultive, in materia di sostanze esplodenti nonché di Commissioni tecniche a livello territoriale, ai fini dell'esercizio delle funzioni, anche prescrittive, previste in materia.
        

        
          Il comma 1-bis dell'articolo 8, inserito dalla Camera, demanda ad un decreto del Ministro dell�interno la definizione delle modalità per l'avvio da parte dell�Amministrazione della pubblica sicurezza - con le necessarie cautele per la salute e l�incolumità pubblica, secondo principi di precauzione "e previa intesa con il Ministro della salute" - della sperimentazione della pistola elettrica Taser per le esigenze dei propri compiti istituzionali. L'introduzione di tale tipologia di arma è operata nell'ambito dello stanziamento di spesa complessivo di cui al comma 1 dell'articolo 8, relativo all'acquisto ed all'ammodernamento di mezzi, attrezzature, strutture ed impianti della Polizia di Stato e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
        

        
          In conclusione, la relatrice dichiara di essere intenzionata a formulare una proposta di parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD) ritiene che le norme introdotte nell'articolo 8 durante l'esame dell'altro ramo del Parlamento, in materia di sperimentazione della pistola elettrica Taser, siano non sufficientemente perspicue e meritevoli in ogni caso di un supplemento di riflessione.
        

        
           
        

        
          La senatrice SIMEONI (M5S) fa proprie le considerazioni appena svolte, segnalando che negli Stati Uniti l'utilizzo della pistola elettrica Taser ha in alcuni casi determinato l'insorgenza di problemi neuronali.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE(PD) esprime l'avviso che, tra le premesse del parere, occorrerebbe porre in rilievo l'importanza delle politiche culturali ed educative a fini di prevenzione dei fenomeni di violenza occasionati dalle manifestazioni sportive. Quanto alle considerazioni concernenti la sperimentazione della pistola Taser, auspica che esse possano essere inserite, sotto forma di osservazione, nell'ambito del parere. Soggiunge, a tale riguardo, che potrebbe essere opportuno suggerire alle Commissioni di merito la previsione di un obbligo di relazione del Governo alle Camere sulle risultanze della sperimentazione.
        

        
           
        

        
          La senatrice PADUA (PD) si associa all'intervento appena svolto, sottolineando l'importanza di un approccio di carattere non esclusivamente repressivo, bensì soprattutto di tipo educativo, ai fenomeni di violenza negli stadi. Per ciò che concerne la pistola elettrica Taser, ravvisa l'opportunità che sia previsto un termine per il completamento della sperimentazione.
        

        
           
        

        
          La senatrice MATTESINI (PD) esprime particolare apprezzamento per l'articolo 7 del provvedimento in titolo, che dà un sostegno fattivo ai comuni interessati dai flussi migratori attraverso un'opportuna riduzione degli obiettivi del Patto di stabilità interno. In riferimento all'articolo 5, che apre il capo II del provvedimento, recante disposizioni in materia di protezione internazionale, si domanda se le norme concernenti le prefetture siano in armonia con le prospettive di riforma organizzativa del Ministero dell'interno.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE fa rilevare che il profilo da ultimo evocato non rientra propriamente tra le competenze della Commissione.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA ZUANNA (PD) manifesta apprezzamento per le misure finalizzate a potenziare il sistema di accoglienza dei rifugiati e a sostenere i comuni maggiormente interessati dai flussi migratori. Tali misure, a suo avviso, confermano che il Paese sta perseguendo in materia politiche adeguate, che consentono di assicurare anche un'importante assistenza di tipo sanitario, come ha avuto modo di verificare di persona visitando alcune strutture ubicate nella provincia di Padova.
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD) osserva che il provvedimento in esame contempla solo politiche di tipo repressivo in merito ai fenomeni di violenza occasionati da manifestazioni sportive, mentre sarebbe necessario, a suo avviso, prestare attenzione anche agli aspetti legati alla prevenzione e alle campagne di sensibilizzazione. Per ciò che concerne la sperimentazione della pistola Taser, riterrebbe opportuno sapere chi sia il fornitore di tale strumentazione e quale sia, nello specifico, l'investimento previsto.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE fa rilevare che la sede più appropriata per gli approfondimenti auspicati potrebbe essere quella del sindacato ispettivo.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII) fa proprie le perplessità già espresse in ordine al provvedimento in esame e preannuncia sin da ora il voto d'astensione della sua parte politica. Soggiunge che, per mettere in campo politiche migratorie rispondenti ai bisogni del Paese e degli stessi immigrati, occorrerebbero stanziamenti idonei al superamento delle criticità attualmente esistenti, che possono ad esempio essere riscontrate presso diverse strutture d'accoglienza pugliesi.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale e dà la parola alla relatrice.
        

        
           
        

        
          La relatrice BIANCONI (NCD), ferma restando la valutazione complessivamente positiva del provvedimento in esame, ritiene che le indicazioni scaturite dal dibattito possano essere trasfuse all'interno del redigendo parere, sia attraverso una premessa che evidenzi l'importanza delle politiche di prevenzione della violenza, sia mediante un'osservazione che, in relazione alla pistola elettrica Taser, preveda un termine per il completamento delle attività di sperimentazione e un obbligo di relazione del Governo alle Camere circa le relative risultanze.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE ritiene, stante l'urgenza di rendere il parere, che possa farsi luogo al conferimento di un mandato alla relatrice alla redazione di un parere favorevole con osservazione, nei termini precisati nell'ambito dell'intervento di replica.
        

        
           
        

        
          Intervenendo in sede di annuncio di voto, la senatrice GRANAIOLA (PD) dichiara che si asterrà, ribadendo che l'articolo 8 del provvedimento in esame, nella parte introdotta dalla Camera, è formulato in termini non sufficientemente chiari, sia per ciò che concerne le modalità di svolgimento della sperimentazione, sia per ciò che riguarda l'entità del relativo stanziamento. Soggiunge che il testo del decreto-legge appare alquanto eterogeneo e accosta impropriamente norme concernenti l'immigrazione a disposizioni contraddistinte da finalità diverse.
        

        
           
        

        
          In assenza di altre richieste di intervento, la PRESIDENTE accerta la presenza del prescritto numero di senatori e pone in votazione la proposta di conferire mandato alla relatrice, nei termini già precisati.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1577) Riorganizzazione delle Amministrazioni pubbliche  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore BIANCO (PD) illustra il disegno di legge in titolo, soffermandosi sugli aspetti di competenza della Commissione.
        

        
          L'articolo 10 reca una delega al Governo per la revisione della disciplina in materia di dirigenza pubblica e di valutazione dei rendimenti dei pubblici uffici. Tra i principi ed i criteri direttivi di questa normativa di delega, quelli di cui al comma 1, lettera n), riguardano il conferimento degli incarichi di direttore generale, di direttore amministrativo e di direttore sanitario delle aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale. Tali principi "fondamentali" prevedono, tra l'altro: per i direttori generali, un elenco nazionale degli idonei, istituito presso il Ministero della salute, redatto ed aggiornato da una commissione nazionale (composta pariteticamente da rappresentanti dello Stato e delle regioni), sulla base di una selezione unica per titoli, da svolgersi previo avviso pubblico; la nomina del direttore generale, da parte della regione o della provincia autonoma, nell'ambito dei nominativi inseriti in tale elenco, previa individuazione di una rosa di candidati e previo colloquio; un sistema di verifica e di valutazione dell�attività dei direttori generali che tenga conto del raggiungimento degli obiettivi sanitari; per i direttori amministrativi e per quelli sanitari, elenchi regionali, redatti ed aggiornati da commissioni regionali, sulla base di selezione per titoli e colloquio, da svolgersi previo avviso pubblico, elenchi dai quali i direttori generali devono attingere per le relative nomine.
        

        
          A tale proposito, il relatore osserva che potrebbe essere opportuno chiarire se si faccia riferimento anche agli elenchi delle altre regioni (rispetto a quella a cui appartenga l'ente o azienda).
        

        
          Con riguardo alla nomina del direttore generale, il principio di delega di cui alla lettera n) fa riferimento, oltre che alle regioni, anche alle province autonome, senza specificare se si intenda far riferimento anche alle regioni a statuto speciale.
        

        
          In proposito, il relatore osserva che la normativa statale vigente fa letteralmente riferimento soltanto alle regioni a statuto ordinario.
        

        
          La disciplina di delega in esame pone, al numero 2) della lettera b), il principio dell'istituzione, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, di un ruolo unico dei dirigenti regionali, comprensivo della dirigenza amministrativa del Servizio sanitario nazionale - mentre resta esclusa la dirigenza medica e quella tecnica del medesimo Servizio -, nonché l'introduzione di una Commissione per la dirigenza regionale. Tali dirigenti rientrano tra quelli interessati da un complesso di principi di delega, tra i quali: l'accesso al relativo ruolo unico in base agli istituti del corso-concorso e del concorso, aventi entrambi cadenza annuale (lettera c)); la definizione di obblighi formativi annuali e delle modalità del relativo adempimento presso la Scuola nazionale dell�amministrazione, presso scuole di formazione regionali e locali o presso istituzioni universitarie (lettera d)); il conferimento - nell'ambito dei soggetti appartenenti al relativo ruolo unico - degli incarichi dirigenziali mediante procedura con avviso pubblico, sulla base di requisiti e criteri definiti dall�amministrazione ed approvati dalla Commissione summenzionata (lettera e)); la durata triennale degli incarichi dirigenziali - rinnovabili previa partecipazione alla procedura di avviso pubblico e con facoltà di rinnovo senza la suddetta procedura selettiva per una sola volta - e la definizione di presupposti oggettivi per la revoca, anche in relazione al mancato raggiungimento degli obiettivi, e della relativa procedura (lettera f)); la valutazione dei risultati dei dirigenti secondo i principi di cui alla lettera h), tra cui la semplificazione del relativo processo di valutazione, la misurabilità e comparabilità degli indicatori di risultato ed il carattere oggettivo degli standard di qualità; la definizione della disciplina della retribuzione dei dirigenti secondo i criteri di cui alla lettera l), tra i quali l'omogeneizzazione del trattamento economico, fondamentale ed accessorio, nell�ambito di ciascun ruolo unico e la determinazione di limiti assoluti, stabiliti in base a criteri oggettivi, correlati alla tipologia dell�incarico.
        

        
          Il relatore passa quindi a illustrare alcune altre parti del testo suscettibili di rivestire interesse per la Commissione.
        

        
          L'articolo 6 reca una delega al Governo per l'adozione di disposizioni integrative e correttive, rispetto alle discipline stabilite dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, relative, rispettivamente, alla pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni ed all'inconferibilità ed incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico.
        

        
          L'articolo 7 reca una delega al Governo per "modificare la disciplina" di: Presidenza del Consiglio; Ministeri; agenzie governative nazionali; enti pubblici non economici nazionali.
        

        
          L'articolo 8 specifica che nella nozione di "amministrazioni territoriali" - a cui anche altre normative facciano riferimento - rientrano le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale;
        

        
          L'articolo 13 reca alcuni principi e criteri direttivi specifici, aggiuntivi  rispetto a quelli contemplati dall'articolo 12, per la delega sul riordino e la semplificazione della disciplina in materia di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche e dei connessi profili di organizzazione amministrativa ed integra la procedura per l'attuazione della medesima delega, inserendo (alinea del comma 1) il parere delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e ponendo un termine di dodici mesi per l'esercizio della delega, decorrenti dalla scadenza della delega in materia di dirigenza pubblica, di cui all'articolo 10.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che nella seduta di domani, oltre a proseguire l'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 1577, si riprenderà la discussione generale sul disegno di legge in materia di screening neonatale, e si avvierà l'esame in sede consultiva dei disegni di legge in materia di agricoltura sociale. Nel corso della prossima settimana proseguirà l'esame in sede referente dei disegni di legge nn. 1324  e abbinati, e potrà inoltre essere avviato l'esame di atti europei in fase ascendente. Si svolgeranno inoltre, nell'ambito dell'istruttoria legislativa concernente i disegni di legge in materia di riutilizzo dei farmaci, audizioni informali di Onlus operanti nel settore.
      

      
        Infine, avverte che l'istruttoria legislativa in sede riunita con la Commissione 11a, in relazione al disegno di legge n. 660, riprenderà nella riunione prevista per la mattinata del 30 ottobre, con l'audizione informale di rappresentanti della Conferenza nazionale dei Presidenti dei corsi di laurea in servizio sociale.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
              La PRESIDENTE comunica che nel corso della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentati dei Gruppi del 9 ottobre scorso è stata depositata documentazione da parte dei rappresentanti dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), nell'ambito dell'esame dei disegni di legge nn. 1092 -1495.
      

      
        Tale documentazione sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  11ª e  12ª RIUNITE
    

    
      11ª (Lavoro, previdenza sociale) 
    

    
      12ª (Igiene e sanita')
    

    
      Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 7
    

    
      GIOVEDÌ 30 OTTOBRE 2014
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente della 12ª Commissione
    

    
      DE BIASI 
    

    
      

      

      

      

       
      
              
        
           
        

        
          Orario: dalle ore 8,40 alle ore 9,25
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    AUDIZIONE INFORMALE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 660 (DISCIPLINA PROFESSIONE ASSISTENTE SOCIALE) 
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 NOVEMBRE 2014
    

    
      170ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1651) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, recante misure urgenti per l'apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, l'emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività produttive, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite. Esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          La relatrice SILVESTRO (PD), premesso che il provvedimento in titolo è alquanto articolato e complesso, si sofferma ad illustrare le parti di competenza della Commissione.
        

        
          Icommi 1 e 2 dell�articolo 16pongono due deroghe transitorie per la regione Sardegna, relative alla spesa sanitaria ed al triennio 2015-2017, con riferimento all'investimento straniero da realizzarsi, con carattere sperimentale, per l�ospedale ex San Raffaele di Olbia (struttura in passato mai ultimata). Il comma 2-bis - inserito dalla Camera dei deputati - prevede che, nel medesimo periodo 2015-2017, la regione Sardegna e il Ministero della salute assicurino un monitoraggio sull�effettiva rispondenza della qualità delle prestazioni sanitarie della struttura in oggetto e sulla loro piena integrazione con la restante offerta sanitaria pubblica in Sardegna nonché sulla mobilità sanitaria verso altre regioni.
        

        
          In base alla deroga di cui al comma 1, nel triennio 2015-2017, non si tiene conto dei posti letto accreditati nella suddetta struttura sanitaria, ai fini del rispetto del parametro massimo di 3,7 posti letto ospedalieri (accreditati nelle strutture sanitarie, pubbliche o private, ed effettivamente a carico del Servizio sanitario regionale) per mille abitanti, posto dalla disciplina di cui all'articolo 15, comma 13, lettera c), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. La relatrice, al riguardo, ricorda che la regione Sardegna ha recepito tale parametro con la legge regionale 7 novembre 2012, n. 21. In ogni caso, in base alla presente norma di deroga, la regionedeve assicurare, mediante la trasmissione della necessaria documentazione al Ministero della salute, l�approvazione di un programma di riorganizzazione della rete ospedaliera, il quale garantisca che, a decorrere dal 1° gennaio 2018, il suddetto parametro sia rispettato anche al lordo dei posti letto in questione.
        

        
          Secondo la norma di deroga di cui al successivo comma 2,la regione Sardegna, nel triennio 2015-2017, può incrementare, nella misura di 6 punti percentuali, il limite vigente della spesa per la remunerazione - da parte del Servizio sanitario regionale - delle prestazioni sanitarie rese da soggetti privati accreditati per l'assistenza specialistica ambulatoriale e per l'assistenza ospedaliera. Al riguardo, la relatrice, ricorda che il limite annuo (ai sensi dell'articolo 15, comma 14, del citato decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, e successive modificazioni) è pari, per gli anni 2014 e seguenti, alla spesa registrata a consuntivo per il 2011, ridotta di 2 punti percentuali; peraltro, per la regione Sardegna, secondo la normativa già vigente, l'obiettivo finanziario sotteso a tale limite può essere conseguito, in alternativa, in altre aree della spesa sanitaria (facoltà ammessa "al fine di garantire un adeguato livello di erogazione di servizi sanitari nella regione Sardegna, interessata dai gravi eventi alluvionali del mese di novembre 2013"). Il comma 2 specifica altresì che agli oneri finanziari derivanti dalla presente deroga di sei punti percentuali la regione Sardegna fa fronte annualmente all'interno del proprio bilancio, ai sensi del principio di cui all'articolo 1, comma 836, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, secondo il quale, dall'anno 2007, la Regione in esame provvede al finanziamento del fabbisogno complessivo del Servizio sanitario nazionale sul proprio territorio senza alcun apporto a carico del bilancio dello Stato.
        

        
          I commi da 4 a 7 dell'articolo 28 riguardano lo svolgimento del servizio di pronto soccorso sanitario negli aeroporti civili ed in quelli aperti al traffico civile.
        

        
          In primo luogo, si specifica (comma 4) che, negli aeroporti in cui sussiste una convenzione tra l'ENAC ed un soggetto per la gestione totale - da parte di quest'ultimo - dello scalo, il servizio di pronto soccorso è assicurato con oneri a carico del medesimo gestore. Tale previsione è conforme alla convenzione già stipulata il 30 dicembre 2013 tra i gestori totali in questione, la Croce Rossa Italiana ed il Ministero della salute; tale convenzione prevede, infatti, per il 2014, la continuazione dello svolgimento del servizio di pronto soccorso da parte della Croce Rossa Italiana, con il rimborso dei relativi oneri a carico dei soggetti gestori, in attesa che questi ultimi individuino i soggetti erogatori del servizio a livello locale. In merito, il comma 6 chiarisce che, per il periodo precedente la stipulazione della suddetta convenzione del 30 dicembre 2013, l'onere finanziario del servizio (svolto dalla Croce Rossa Italiana) resta a carico dello stato di previsione del Ministero della salute.
        

        
          Il comma 5 conferma che, negli aeroporti a diretta gestione dello Stato, l'onere finanziario del servizio in parola resta a carico dello stato di previsione del Ministero della salute, fino all'approvazione - da parte dei Ministeri competenti - della convenzione tra l'ENAC ed un soggetto per la gestione totale - da parte di quest'ultimo - dello scalo.
        

        
          Al riguardo, la relatrice ricorda che, negli aeroporti a diretta gestione dello Stato, il servizio in esame è affidato alla Croce Rossa Italiana, ai sensi del decreto ministeriale 12 febbraio 1988.
        

        
          Il comma 7 demanda all�ENAC la definizione, entro il 31 ottobre 2014, previo parere - come aggiunto dalla Camera dei deputati - del Ministero della salute, di apposite linee guida per i gestori aeroportuali, ai fini dell'individuazione dei requisiti minimi del servizio di pronto soccorso sanitario.
        

        
          Il comma 14-bis - inserito dalla Camera dei deputati - dell'articolo 42 pone una deroga, per l'anno 2014, alle procedure per l'individuazione delle tre Regioni di riferimento per la determinazione del fabbisogno sanitario standard. Si prevede, infatti, ai fini dell'accelerazione delle procedure, la conferma diretta delle tre Regioni - Umbria, Emilia-Romagna e Veneto - individuate, per il precedente anno 2013, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome nella seduta del 5 dicembre 2013.
        

        
          Al riguardo, la relatrice, ricorda che, secondo la procedura ordinaria, le tre Regioni di riferimento sono scelte dalla suddetta Conferenza permanente tra le cinque indicate dal Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro per gli affari regionali, le autonomie e lo sport, "in quanto migliori cinque regioni", secondo i criteri di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, e alla delibera del Consiglio dei ministri dell'11 dicembre 2012; in ogni caso, la terna deve comprendere la migliore Regione.       
        

        
          In base al medesimo articolo 27 del decreto legislativo n. 68, e secondo i criteri di calcolo ivi indicati, il fabbisogno sanitario standard delle singole Regioni a statuto ordinario (cumulativamente pari al livello del fabbisogno sanitario nazionale standard) è determinato da parte del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, applicando a tutte le Regioni i valori di costo rilevati nelle suddette Regioni di riferimento.
        

        
          Il comma 14-ter - inserito dalla Camera dei deputati - dello stesso articolo 42 pone due norme transitorie, relative ad una quota premiale nell'ambito del finanziamento del Servizio sanitario nazionale; tale quota è relativa alle Regioni che abbiano istituito una Centrale regionale per gli acquisti e l'aggiudicazione di procedure di gara per l'approvvigionamento di beni e servizi per un volume annuo non inferiore ad un determinato importo e per quelle che introducano misure idonee a garantire la piena applicazione delle norme in materia di equilibrio di bilancio delle strutture ospedaliere pubbliche, nel rispetto del principio della remunerazione a prestazione.
        

        
          La prima novella proroga per il 2014 una disposizione transitoria già prevista per gli anni 2012 e 2013, con riferimento ai criteri per il riparto della quota premiale.
        

        
          La procedura transitoria, oggetto della proroga in esame, prevede che, in attesa del decreto ministeriale contemplato dalla disciplina a regime, il Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, stabilisca il riparto della quota premiale, tenendo anche conto di criteri di riequilibrio, indicati dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome.
        

        
          La seconda novella incrementa, per il solo anno 2014, da 0,25 a 1,75 punti percentuali la misura complessiva della suddetta quota premiale (la base di calcolo è costituita dalle risorse ordinarie per il finanziamento del Servizio sanitario nazionale, risorse da cui viene sottratto l'importo in oggetto).
        

        
          L'articolo 42-bis - inserito dalla Camera dei deputati - reca due norme transitorie, relative ai termini temporali per la richiesta di ammissione al finanziamento, da parte delle Regioni e delle Province autonome, per l'attuazione dei programmi di edilizia sanitaria e di ammodernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico.
        

        
          Le modifiche transitorie in oggetto riguardano gli accordi di programma sottoscritti nell'anno 2013 dalle Regioni e dalle Province autonome con il Ministero della salute (di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome).
        

        
          Le due norme transitorie elevano, rispettivamente: da 18 a 30 mesi il termine per la richiesta al Ministero della salute - da parte delle Regioni e delle Province autonome - di ammissione al finanziamento; da 24 a 36 mesi il termine per la presentazione di un'ulteriore domanda di ammissione al finanziamento, in caso di valutazione negativa di una precedente domanda. Al riguardo, la relatrice ricorda che i termini in questione decorrono dalla sottoscrizione dell'accordo ovvero, per gli accordi aventi sviluppo pluriennale, dalla data di inizio dell'annualità di riferimento, prevista dagli accordi medesimi per i singoli interventi; decorsi i termini summenzionati, l'accordo si intende risolto, con la conseguente revoca dei corrispondenti impegni di spesa (la risoluzione è parziale qualora solo per una parte degli interventi - oggetto dell'accordo - sia decorso inutilmente il termine).
        

        
          Con riferimento agli altri articoli del decreto-legge, la relatrice segnala che: l'articolo 9 reca alcune modifiche - intese alla "semplificazione amministrativa e accelerazione delle procedure" - con riferimento a varie tipologie di interventi, tra cui la messa in sicurezza degli edifici scolastici di ogni ordine e grado e di quelli dell�alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM); l�articolo 27 demanda ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanarsi entro trenta giorni dall�entrata in vigore del decreto in esame, l'individuazione delle opere di pubblica utilità da finanziare, in via d�urgenza, prioritariamente tra quelle in avanzato stato di realizzazione, nell'ambito degli investimenti immobiliari dell'INAIL. Con una modifica inserita dalla Camera dei deputati si fa particolare riferimento agli interventi per la bonifica dell�amianto e per la messa in sicurezza e l�incremento dell�efficienza energetica di scuole, asili nido, strutture socio-sanitarie, edilizia residenziale pubblica; l'articolo 33-bis - inserito dalla Camera dei deputati - esclude dal patto di stabilità interno, per il 2015, le spese per interventi di bonifica da amianto effettuati, da parte del comune di Casale Monferrato, nel perimetro del sito di bonifica di interesse nazionale di «Casale Monferrato».
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD), riguardo agli interventi per la bonifica da amianto previsti dagli articoli 27 e 33-bis, osserva che occorrerebbe contemplare  espressamente anche misure relative alla rete idrica, senza peraltro limitare l'esclusione dal Patto di stabilità interno ai soli interventi effettuati dal Comune di Casal Monferrato. In merito all'articolo 35, rileva che occorrerebbe prescrivere lo svolgimento di verifiche di impatto sanitario quale presupposto per la realizzazione di impianti di recupero di energia dai rifiuti (termovalorizzatori).
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII) ritiene problematico il disposto dell'articolo 16, che, nel porre norme derogatorie per la realizzazione di un investimento straniero per l'ospedale ex San Raffaele di Olbia, si ingerisce in temi di competenza regionale, senza peraltro prevedere i necessari finanziamenti aggiuntivi a carico dello Stato.
        

        
           
        

        
          Il senatore ROMANO (PI), rilevata l'esiguità del tempo a disposizione per l'esame, osserva che l'articolo 33-bis, nel riservare al solo Comune di Casale Monferrato un trattamento di favore per le bonifiche da amianto, appare non in linea con i principi di equità e di giustizia, determinando una disparità di trattamento rispetto ad altri territori interessati da analoghe problematiche ambientali.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE  (PD) fa propria l'osservazione appena formulata.
        

        
           
        

        
          Il senatore BIANCO (PD) si unisce ai rilievi problematici già avanzati con riguardo all'articolo 16, manifestando preoccupazione per la singolare procedura ivi prevista, finalizzata ad attrarre investimenti di capitali stranieri nel servizio sanitario sardo, con modalità ampiamente extra ordinem.
        

        
           
        

        
          La senatrice PADUA (PD) fa proprie le considerazioni problematiche già svolte in merito all'articolo 33-bis, sottolineando che tutte le aree del Paese abbisognevoli di bonifiche da amianto dovrebbero ricevere la stessa attenzione da parte del legislatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice FUCKSIA (M5S), in relazione alle disposizioni concernenti le bonifiche da amianto, osserva che è preferibile evitare di intervenire laddove vi sia il rischio di una dispersione delle fibre, considerato anche che vi è poi la necessità di creare delle discariche speciali. In riferimento all'articolo 33-bis, rileva che la situazione del territorio di Casale Monferrato è del tutto peculiare e differenziata da quella di altre zone pure esposte a rischi di esposizione all'amianto. Con riguardo specifico all'articolo 27, evidenzia che gli interventi di bonifica ivi previsti sono inseriti nell'ambito di una disposizione recante misure urgenti in materia di patrimonio dell'INAIL.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII) fa proprie le perplessità già manifestate in merito all'articolo 16, che meriterebbe ben altro approfondimento rispetto a quello possibile in questa sede, considerato anche il suo potenziale impatto sul Servizio sanitario regionale. Riguardo all'articolo 42, comma 14-ter, ritiene che la previsione di quote premiali nell'ambito del finanziamento del Servizio sanitario nazionale dovrebbe tenere conto dell'esistenza di diseguaglianze oggettive tra le Regioni, legate a condizioni di deprivazione sociale. Manifesta imbarazzo per la norma introdotta dall'articolo 33-bis, che limita ad un solo comune un beneficio che dovrebbe essere concesso a tutti i territori interessati da problematiche di amianto. Annuncia sin da ora che la sua parte politica non potrà esprimersi favorevolmente sul provvedimento in esame, pur auspicando che le considerazioni svolte possano essere accolte all'interno del redigendo parere sotto forma di condizioni.
        

        
           
        

        
          La senatrice MATTESINI (PD) condivide le preoccupazioni già manifestate in relazione all'articolo 16, che sembra menomare la competenza regionale in tema di programmazione sanitaria creando un precedente pericoloso. Esprime l'auspicio che la riorganizzazione della rete ospedaliera abbia almeno luogo contestualmente alla realizzazione dell'investimento straniero relativo all'Ospedale ex San Raffaele di Olbia.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE  (PD) ritiene che nel redigendo parere dovrebbe essere innanzitutto rimarcata l'esiguità del tempo a disposizione per l'esame di un provvedimento piuttosto complesso. In merito all'articolo 33-bis, pur ritenendo che la norma non sottenda un intento discriminatorio, esprime l'avviso che il beneficio ivi previsto dovrebbe essere esteso a tutte le aree del Paese caratterizzate da problemi di amianto "a cielo aperto". Ritiene discutibile, in relazione al comma 14-bis dell'articolo 42, che la determinazione del fabbisogno sanitario standard sia oggetto di una norma introdotta all'interno di un decreto-legge; quanto ai contenuti della disposizione, paventa che in assenza di misure a carattere perequativo possano porsi problemi di sostenibilità per i servizi sanitari delle Regioni diverse da quelle utilizzate come riferimento, con possibili problemi di tenuta del sistema universalistico e conseguente necessità di interventi sostitutivi dello Stato. Quanto all'intervento straordinario per l'Ospedale di Olbia, di cui all'articolo 16, ritiene che nel parere dovrebbe essere sottolineata l'esigenza di un monitoraggio attento e costante sull'impatto di tale misura sperimentale.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII) riprende brevemente la parola per esprimere apprezzamento per l'intervento testé svolto dalla Presidente, e per auspicare che la quota premiale nell'ambito del finanziamento del Servizio sanitario nazionale, di cui al comma 14-ter dell'articolo 42, sia legata anche alla piena attuazione da parte delle Regioni delle disposizioni in materia di trasparenza e anticorruzione.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale e dispone la sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 15,10, riprende alle ore 16,20.
        

        
           
        

        
          La relatrice SILVESTRO (PD) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni, redatto in conformità alle indicazioni scaturite dall'ampio dibattito svolto. Con particolare riguardo all'articolo 33-bis, sottolinea di aver inserito nel testo una specifica osservazione per evidenziare l'opportunità di estendere il beneficio ivi previsto anche ad altre aree del Paese interessate da analoghe problematiche di inquinamento da amianto, come ad esempio quelle su cui insistono gli insediamenti produttivi ex Isochimica e Montedison.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE (PD) osserva che sarebbe preferibile omettere riferimenti specifici a singoli insediamenti produttivi.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII) auspica che, ove la relatrice ritenga di mantenere il riferimento a singoli insediamenti produttivi, sia fatta menzione anche delle industrie inquinanti presenti nella zona di Bari.
        

        
           
        

        
          La senatrice VALDINOSI (PD) ritiene preferibile evitare i riferimenti specifici a singoli insediamenti produttivi, al fine di non incorrere in involontarie omissioni, ed in conformità ai principi della libertà di mandato parlamentare e di rappresentanza degli interessi dell'intera Nazione.
        

        
           
        

        
          La senatrice TAVERNA (M5S), cui si associa la senatrice FUCKSIA (M5S), fa rilevare che sarebbe semmai preferibile graduare l'accesso al beneficio in relazione al livello di gravità di inquinamento dei vari siti.
        

        
           
        

        
          Il senatore ROMANO (PI) rimarca che la menzione specifica della ex Isochimica di Avellino si giustificherebbe in relazione alle informazioni che la Commissione ha acquisito nell'ambito dell'indagine conoscitiva sugli effetti dell'inquinamento ambientale. Ciò posto, ritiene si possa omettere il riferimento specifico a singoli siti nell'ottica della massima condivisione del testo.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZUFFADA (FI-PdL XVII) pone in evidenza che l'articolo 33-bis è finalizzato a consentire al Comune di Casal Monferrato l'utilizzazione di risorse derivanti da un risarcimento accordato all'ente in sede giudiziaria.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII) auspica che, riguardo all'articolo 16, nell'ambito del parere si osservi che è necessaria la previsione di un finanziamento aggiuntivo a carico dello Stato.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD) insiste per l'inserimento di una specifica osservazione concernente l'articolo 35: è opportuno che la realizzazione degli impianti di recupero di energia da rifiuti sia preceduta da valutazioni di impatto sulla salute.
        

        
           
        

        
          La relatrice SILVESTRO (PD) dichiara di accogliere le proposte di modifica formulate dalla Presidente e dalla senatrice Granaiola.
        

        
           
        

        
          Non essendovi richieste di intervento per dichiarazione di voto, la PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, pone in votazione lo schema di parere predisposto dalla relatrice, come modificato, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la seduta di domani sarà dedicata all'esame dell'Atto comunitario n. 557 (Agenzia europea per i medicinali) e alla discussione generale sul disegno di legge in materia di screening neonatale. L'esame del documento conclusivo dell'indagine conoscitiva sul cosiddetto Caso Stamina avrà luogo nel corso delle prossime settimane in conformità alle determinazioni che verranno adottate in sede di Ufficio di Presidenza. Ricorda, infine, che nella mattinata di martedì 11 novembre si terrà il seminario sulle tematiche della salute mentale e del superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII) auspica che nell'ambito del seminario vi sia la possibilità, oltre che dell'ascolto delle relazioni degli ospiti invitati, di esprimere il punto di vista della Commissione in materia.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE assicura che vi sarà uno spazio adeguato per gli interventi dei componenti della Commissione.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che nel corso della riunione degli Uffici di Presidenza delle Commissioni 11a e 12a riunite tenutasi il 30 ottobre scorso, è stata depositata documentazione da parte di rappresentanti della Conferenza nazionale dei Presidenti dei corsi di laurea in Servizio sociale, nell'ambito dell'esame del disegno di legge n. 660 (disciplina della professione di assistente sociale). Nel corso della riunione pomeridiana della stessa giornata del 30 ottobre, dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi della Commissione igiene e sanità, è stata inoltre depositata documentazione da parte di esponenti dell'Associazione per l'autogestione dei servizi e la solidarietà (AUSER-Onlus), nell'ambito dell'esame dei disegni di legge nn. 1092 e 1495 (raccolta e donazione di medicinali). Inoltre, in data odierna, è stata depositata documentazione da parte dal direttore scientifico dell'Ospedale pediatrico Bambino Gesù, del direttore dell'Osservatorio malattie rare e del direttore del laboratorio screening neonatale della Clinica di neurologia  pediatrica dell'Ospedale Meyer di Firenze, in sede di Ufficio di Presidenza integrato, nell'ambito dell'esame del disegno di legge n. 998 (screening neonatale).
      

      
                    Tale documentazione sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1651
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      premesso che il tempo a disposizione per l'esame dell'AS n. 1651 è stato esiguo è che ciò non ha favorito il dovuto approfondimento, stante anche la complessità del provvedimento,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      a) in relazione all'articolo 16, si valuti l'opportunità di prevedere una sistematica e costante verifica dei procedimenti sottesi alla realizzazione, e alla successiva governance, nel sistema sanitario della Regione Sardegna, dell'investimento straniero per l'Ospedale S. Raffaele di Olbia, per quanto attiene al rapporto tra domanda ed offerta sanitaria, pubblica e privata, alla mobilità sanitaria e alla riorganizzazione della rete ospedaliera, oltre che per quanto concerne le deroghe di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 16 ed il loro superamento a far data dal 2018;
    

    
      b) premessa la problematicità del ricorso alla decretazione d'urgenza su tale materia, sarebbe opportuno che vi fosse una attenta considerazione, nella individuazione delle regioni di riferimento per la determinazione del fabbisogno sanitario standard, di cui al comma 14-bis dell'articolo 42, anche delle peculiari condizioni socio-ambientali di diverse regioni, che potrebbero richiedere la predisposizione di misure di tipo perequativo;
    

    
      c) sarebbe opportuno che le quote premiali di cui al comma 14-ter dell'articolo 42 fossero ripartite anche in relazione allo stato di effettiva attuazione delle prescrizioni legislative in tema di trasparenza e anticorruzione;
    

    
      d) in relazione all'articolo 33-bis, sarebbe opportuno che dal patto di stabilità interno per il 2015 siano escluse le spese per interventi di bonifica da amianto, oltre che nel perimetro del sito di bonifica di interesse nazionale di "Casale Monferrato", anche per tutti i siti con caratteristiche similari, presenti sul territorio nazionale;
    

    
      e) in relazione all'articolo 27, sarebbe opportuno che negli interventi di bonifica da amianto ivi previsti fossero espressamente ricompresi anche quelli sulla rete idrica;
    

    
      f) in relazione all'articolo 35, recante, tra l'altro, norme per la realizzazione di impianti di recupero di energia da rifiuti urbani, sarebbe opportuno prescrivere una specifica valutazione d'impatto sanitario, concernente i medesimi impianti.
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"11^  (Lavoro, previdenza sociale) e  12^  (Igiene e sanita')"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 NOVEMBRE 2014
    

    
      112ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      SPILABOTTE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Cassano.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
      
          
        
                     
        

        
          La presidente SPILABOTTE comunica che i documenti consegnati nel corso delle audizioni informali sul disegno di legge n. 660, svoltesi il 30 ottobre dinanzi agli Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari delle Commissioni riunite 11a e 12a, saranno resi disponibili sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE    
    
        
      
         
      

      
             La presidente SPILABOTTE rivolge un caloroso benvenuto e un augurio di buon lavoro al senatore Mancuso, recentemente entrato a far parte della Commissione.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (8) CASSON ed altri.  -  Norme a tutela dei lavoratori, dei cittadini e dell'ambiente dall'amianto, nonché delega al Governo per l'adozione di un testo unico in materia di amianto   
      
        (631) SCILIPOTI.  -  Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di eliminazione dell'esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni, all'amianto e alle altre sostanze dannose per la salute nei luoghi di lavoro  
      

      
        (1268) Ivana SIMEONI ed altri.  -  Disposizioni per il recepimento della direttiva 2009/148/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sulla protezione dei lavoratori contro i rischi connessi con un'esposizione all'amianto durante il lavoro, nonché modifica all'articolo 47 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, fatto proprio dal Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, del Regolamento
      

      
        (Esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Introducendo l'esame congiunto, la Presidente relatrice SPILABOTTE (PD) rileva che l'Atto Senato n. 8 concerne la disciplina di vari profili dell'esposizione all'amianto e contiene anche (all'articolo 12) una delega al Governo per l'adozione di un testo unico in materia. Dà quindi conto dei contenuti dell'articolato del disegno di legge, evidenziando che l'articolo 1 reca le nozioni dei lavoratori e dei cittadini esposti o ex esposti all'amianto, mentre l'articolo 2 istituisce presso l'INAIL un Fondo per le vittime dell'amianto, le cui prestazioni sono aggiuntive rispetto all'eventuale rendita liquidata dall'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; per le prestazioni erogate in favore dei superstiti, il Fondo eroga una somma pari alla differenza tra la misura ordinaria della prestazione a suo carico e l'importo della predetta rendita. L'articolo 3 istituisce un Fondo nazionale per il risanamento degli edifici pubblici e del naviglio militare, ai fini del finanziamento degli interventi per l'eliminazione dei rischi per la salute pubblica derivanti dalla presenza di amianto nelle suddette strutture. Il provvedimento inoltre, nell'introdurre alcune agevolazioni tributarie, demanda ad un decreto ministeriale la definizione delle modalità di accertamento e segnalazione alle competenti aziende sanitarie locali dello stato di conservazione degli immobili contenenti amianto. L'articolo 5 reca modifiche alla normativa sui benefici pensionistici in favore dei lavoratori esposti all'amianto, mentre l'articolo 6 riconosce in favore dei lavoratori esposti ed ex-esposti all'amianto il diritto a fruire gratuitamente di forme di monitoraggio sanitario, nonché, in caso di manifestazione di patologie correlabili all'amianto, di servizi sanitari di assistenza specifica. Il provvedimento, inoltre, modifica la disciplina della commissione per la valutazione dei problemi ambientali e dei rischi sanitari connessi all'impiego (articolo 7), prevede lo svolgimento, con riguardo alla sicurezza ambientale e sanitaria in materia di amianto, di una conferenza nazionale triennale e di una conferenza annuale in ogni regione (articolo 8), attribuisce ai lavoratori ed ai cittadini esposti o ex esposti all'amianto il diritto all'assistenza legale gratuita (articolo 9), dispone la promozione di una campagna di informazione sulle patologie e sui diritti previsti per i lavoratori esposti ed ex esposti all'amianto (articolo 10). L'articolo 11 prevede l'istituzione, la composizione e le finalità di una commissione regionale sull'amianto per ogni regione, mentre l'articolo 12 delega il Governo all'adozione di un testo unico delle norme legislative sull'esposizione all'amianto.
      

      
        Quanto all'Atto Senato n. 631, la Presidente relatrice evidenzia che esso propone modifiche delle norme sulla sicurezza dei lavoratori. In particolare, le novelle di cui all'articolo 1, comma 1, lettere da a) a d), sono intese ad escludere la presenza di un agente cancerogeno o mutageno nell�aria, rilevabile entro la zona di respirazione di un lavoratore; si conferma, tuttavia, una fattispecie di deroga già vigente, consistente nell�isolamento delle relative lavorazioni in aree predeterminate, provviste di adeguati segnali di avvertimento e di sicurezza. Le novelle di cui alle successive lettere da e) a l) operano una revisione delle norme in materia di notifica dei lavori comportanti esposizione all'amianto e delle disposizioni sulla sicurezza dei lavoratori addetti a tale attività; tra l'altro, si estendono la procedura di notifica ed alcune norme in materia di sicurezza e di sorveglianza sanitaria anche a fattispecie di esposizioni sporadiche e di debole intensità.
      

      
        La Presidente relatrice si sofferma quindi sui contenuti dell'Atto Senato n. 1268, notando che l'articolo 1, nelle more dell'attuazione del regolamento di cui al decreto ministeriale n. 101 del 2003, demanda alle regioni e province autonome lo svolgimento di una nuova mappatura delle zone interessate dalla presenza di amianto, prevedendo che i dati raccolti siano inseriti nel Sistema Informativo Territoriale (SIT) e pubblicati sui siti internet delle Amministrazioni competenti. Si stabilisce altresì che la presenza di amianto, in qualunque luogo, sia indicata in maniera chiara e visibile, mediante un�apposita segnaletica, e si riaprono i termini temporali per i benefici pensionistici in favore dei lavoratori esposti per almeno dieci anni all'amianto. L'articolo 4 riconosce in favore dei soggetti che, a qualsiasi titolo, abbiano contratto malattie a causa dell�esposizione all�amianto, il diritto a fruire gratuitamente di forme di monitoraggio sanitario e di servizi sanitari di assistenza specifica, mentre l'articolo 5 estende tale diritto ai cittadini residenti in comuni interessati da grave inquinamento da amianto. L'articolo 6, infine, introduce nel codice penale una circostanza aggravante "comune" per tutti i reati, consistente nella fattispecie di aver commesso il fatto in violazione delle norme in materia di tutela della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro o in materia di impiego dell�amianto.
      

      
         
      

      
        Il senatore PUGLIA (M5S), premesso un richiamo alla necessità di sanare le anomalie e le ingiustizie create dalla legge Fornero, che ha fortemente penalizzato in sede pensionistica i lavoratori esposti all'amianto, sottolinea la delicatezza e lo stretto nesso con la vita del Paese di tutte e tre le iniziative legislative in esame, che, lungi dal contrastarsi, si completano al contrario vicendevolmente. Auspica perciò che possa pervenirsi all'elaborazione di un testo unificato, e che esso giunga rapidamente alla conclusione dell'iter parlamentare.
      

      
         
      

      
        Condivide tale opinione il senatore BAROZZINO (Misto-SEL), il quale, evidenziata a sua volta la serietà e la delicatezza della tematica, auspica anch'egli che si pervenga ad un testo ampiamente condiviso. Sottolinea altresì l'opportunità di procedere sul tema a un ciclo di audizioni, sia dei soggetti interessati che di operatori del diritto e di studiosi della materia.
      

      
         
      

      
                 La senatrice D'ADDA (PD) condivide l'auspicio che sul tema si verifichi un'ampia convergenza, a maggior ragione giacché esso si trascina da numerose legislature, senza riuscire a giungere a conclusione. Al riguardo, nota che la problematica presenta aspetti riguardanti la tutela dell'ambiente e il suo risanamento e profili più direttamente attinenti alla tutela delle persone, che andrebbero opportunamente trattati specificatamente, ferma restando la necessità di affrontarli insieme. Concorda altresì sull'esigenza di una forte revisione della legge Fornero, già evidenziata dal senatore Puglia.
      

      
         
      

      
                 Conviene la senatrice FAVERO (PD), suggerendo altresì un coordinamento dei lavori con quelli della Commissione di inchiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali, con particolare riguardo al sistema della tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. Dopo aver segnalato le competenze regionali in materia, ribadisce la necessità di prestare forte attenzione agli aspetti legati alla prevenzione e di aumentarne il livello. Da ultimo, ricorda le delicate problematiche del territorio della provincia di Ivrea, che sta entrando con numeri elevatissimi nel novero delle aree in cui la contaminazione è avvenuta.
      

      
         
      

      
                 In conclusione, la Presidente relatrice SPILABOTTE (PD) prende atto con soddisfazione del clima dei lavori oggi registrato e concorda con l'opportunità di procedere ad un calendario di audizioni. Al fine di consentire la redazione di un testo all'interno del quale trovino spazio le istanze di tutte le iniziative legislative esaminate congiuntamente, riterrebbe opportuno demandarne la stesura ad un apposito comitato ristretto.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,35.
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